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Continuo has leges aeternaque foedera certis
Imposuif natura locis quo tempore primur
Deucalion lapides pacuum jactdvit in orbem.

‘Vire. Georg. L.
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81 est utile d’observer les diverses so=
cietés qni existent en méme temps,
d’en étudier les rapports ; pourquoi ne
le seroit il pas de les ohserver aussi

dans la succession des temps ? :
. Cowporcer Esquisse d’un tableaw

» ‘ historique des progrés de Uesprit
humgin. In princip.
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AVVISO AI LETTORI.

La scienza sociale formma attualmente
lo studio di tutti i veri amici della
liberta delle nazioni. Si tratta di ro-
vesciare il mostruoso edifizio della ti-
rannide e della superstizione ; si tratta
di restituire. all’ uomo tutta 1’ energia
donde & suscettibile la sna natura, per
accompagnarlo nella gran carriera che
gli resta a percorrere nello stadio della
felicita .

I1 diritto paobblico wuniversale e
delle genti non fu finora che un gino-
co di parole, di formole oscure, non
fu che larte di sorprendere lignoranza
col gergo filosofico, e la debolezza ‘con la
forza. A. gqnesto aborrito sistema la-rivoln=
zione dee sostitnirne un nuevo. Se furon
conosciuti e dicharati con semplicita e
chiarezza inimitabile i diritti degli uo-
mini , i doveri de’ cittadini, cioe i rap-
porti degl’ individui fra loro costituiti
nella istessa societa ; perché mai non pu-
tranno conoscersi quelli di tutto il ge=
nere umano ?

B’ questo I’ oggetto de® Rapporti pos
litico=economici fra le Nazioni libere ch’io
presento al giudizio del pubblico : ognus
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no dalla lettura dell’ opera: istessa potri
considerare il travaglio che ha dovato
costarmi . Puare io mi riputerd troppo
felice , se una piccola parte almeno de’
miei filantropici progetti giungera- a scuo-
ter quelli che possono-, adottandoli, ac-
celerar di pit- seeoli la perfezione del
sistema socievole nell’ universo .

Un’idea dell’ opera istessa rattrovasi
nel mio Discorso sui Rapporti politico-eco=
nomici  fra U’ Ftalia libera e lo Francia ,
di cui si e parlato molto in Parigi, e
che si e veduto impresso ancor unltima-
mente , e tradotto con eleganza e digniti
dal Cittadino Couret de Villeneuve ; ma
replico non: esser quello che una specie
di Programma della maggior opera che
al presente comparisce alla luce .

Ho stimato distinguer le note dal
testo originale per non. divagar troppo
i miei lettori: dalla meditazione de’
grandi oggetti ch’io loro prepongo; per=
cid le ho trasferiter in fine del libroy
come formanti un corso di lettura sepa-
rata ed istruttiva in conferma delle
idee e de’ fatti accennati nel testo istes-
0 .

Niune certamente , io: mi lusingos,
vorra tacciarmi di' troppa ostentata eru-
dizione, che anzi sapermi grado delld
mie fatiche, e profittarne onde perfezics
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nare: quells scienga’ tanto  interessante ;.
ehe io mi sforzo di promovere dal mo=
mento ¢he ho potuto sottrarmi alla per~
fidia de’ siciliani tiranni, e respirare le
aure felici di liberta .

Yo comprendo , anzi ne son convin=-
to , she la scienza quasi intatta che io
ho intrapreso a trattare & suscettibile di:
molta perfezione : spero forse di dar da
me stessop una maggior solidita all’ edifizie
che ora inunalzo alla ragione , ma che
sommi filosofi interessati per la gloria
nazionale , per i progressi della liberta
saranno per darvi I’ ultima mano.

Xo non ho-ancor compite le mie ven-
dette contro i tiranni: mi occupo at-
tnalmente in un’ opera forse wmaggioze
delle mie forze , ma che compita una
yotta potra far fede del mio fervido
amore per tutti i miei simili. lo non
ho ancor finito di vendicarmi di qual-
che infelice detrattore, cui ho riserbato
per eterno martirio di vedermi, di sen-
tirmi , di leggermi sempre costante ami=
co della gran rivoluzione , sempre inva-
riabile nel sistema di perfezionare , per
gnanto & in me , la scienza sociale .
Salute e vera democrazia,.
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INTRODUZIONE.

SI era calcolato il moto degli astri 3
misurata la terra, esplorati i pitt re-
conditi misterj della natura » analizzate
finanche le idee, e I’ uomo non cono=
sceva ancora bastantemente se stesso .
La politica de’ governi arbitrarj dell’
Europa favoriva le scienze di pura spes
colazione , ma comprimeva con una ina=
no ferrea lo sviluppo de’ priacipj della
morale dell’ uomo e del cittadino. Se
una cometa fusse ritornata pochi lastri
Pitt 0 menc nel designato punto della
sua orbita eccentrica 5 Ci0 non interessava
un monarca ; una scoperta in morale ,
una voce che avesse proclamato la no-
bilta dell’ essenza umana > I’ eguaglian=
za , la liberta , bisognava snffucarla :
questa attaceava da’ snoi fondamenti il
trono e I’ impostura .

Ma tutti gli sforzi de’ governi op-
Pressivi, tutt’i fulmini della superstizio=
ne non poteron far siche I’nomo aves=
#e cangliato di natura . Questo animale
sempre avido di cose nuove, sempre igp=
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quieto , dops aver tentati i labirinti
dell’ errore suol ridursi al sentiero della
verita , dopo aver percerso gli spazj

quantunque immensi di una scienzs ,

per naturale istinto, per amor della

veritd si rivolge ad un’altra , e per un

circuito infinito passa dall’ igncranza

alla scienza , dalla scienza all’ errore,

ed or s innalza , or si abbassa secondo

1a diversith delle circostanze e delle vi-

eendse .

Gost avvenne in ¥uropa. Il secolo
decimosettimo pud dirsi quello della spe-
colazione , il decimottavo della pratica;
il primo mon immeritevolmente pud dir-
i benanche della teoria e dell’ :mma-
ginazione , il secondo del fatto e delV’
applicazione . Dopo 1 tempi felici di
Atene e Roma per una lunga serie di
secoli nulla di vero e di sublime erasi
veduto in politica e in mozale ; qualche
lampo di luce apparve in Ftalia , ma
restd subite compresso dalla barbarie de’
<rempi. (1) Nel secolo decimottavo rinac-
que la coltura della vera morale e del-
la sana politica . Qnesta risveglio 1° Eu-
yopa e I’ universo dal suo letargo , re-
stitul agli nomini i loro diritti , fece
cadere I’ antico idolo del trono , produs-
se nuove forme costitnzionali , produs-

-se le repubblickie. Le repubbliche debbo-
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dezza ‘sulle wsurpazioni € le rapine, sj

0
o

no fra loro stabilir nuovi rapporti di-
versi da quelli esistenti sotto lo sceitro
de' debellati tiranni , debbono ristabilire
ne’ suoi veri principj il dritto delle
genti, debbono dirigere la loro politica
secondo il nuovo egnilibrio della bilan-
cia dell’ Europa, debbono finalmente am-
metter fra loro un dritto pubblico che
non contraddica al loro dritto civile:
tatto cio formera 1’ oggetto interessante
di quest’ opera .

CAPO 1.
Diplomatica det re.

I re padroni-una volta de’ benie del-
la vita 'de’popoli soggetti, credevano che
tutta la loro felicita e grandezza con-
sistesse mell'imperare a un maggior nu-
mero di provincie , e nel tirauneggiare
un maggior numero di sudditi. Questa

massima ‘infelice diresse lungo tempo

¥ intero corso degli affari politici, e la
diplomatica di tutta 1’ Europa . Sangui-
nose guerre si accesero, milioni di uno-
mini forono immolati per I”acquisto di
poche glebe , o di qnalche scoglio disa-
bitato nelle due Indie. Figli de’ barba-
11, che avendo stabilito la loro gran-
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credetiero i menarchi fra loro in continiia
guerra per dispntarsi la preda, e stabi~
lirono per massima fondamentale d1 tut-
te le loro tiransazioni politiche . ,, faxsi
scamb.evolmente il maggior male possi~
bile. *¢

Per una conseguenza funesta di
siffatti principj distruttori, giunserc ad
imprimere - ne’ sudditi immeritevoli ed
innocenti il carattere della lcre ferocia,
e le nazioni fatte per considerarsi a vi-
cenda come tante famiglie sparse sulla
terra , originarie dello stesso padre , si
reputarono ancor fra loro in eterno sta-
to di guerra , si odiarono senza saper
perché , si trucidarono per la non loro
causa, e per il non loro interesse .

I re non aveano un sistemia di pubs-
blica morale , tutto reggevanc per forza
e per inganno ; le loro proteste di ami=
cizia non erano mal esenti di qualche
odio occulto, i lero trattati erano le
reti- che tendeansi 1’ un I’ altro per di-
struggersi, le loro stesse alleanze rac~
chindevano i semi della discordia, eran
simili ai disleali amplessi di Eteocle e
di Polinice .

Questi , che per maggior onta dell’
uman genere , si chiamavano eroi, cor-
rispondevano fra liro per via di mini-
stri o ambasciatori , specie di reali spio=
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ni garantiti dal dritto pubblico euro-
peo . la cui missione aveva il pretesto
di mautenere la reciproca amicizia e i
rapporti politico~economici delle nazio-
ni; ma. il vero. oggetto era quello di
misurarne la forza, ed esaminare le fa-
vorevoli circostanze di poter tentare
una guerra , di potere stipular per sor-
presa un trattato di commercio vantag-
gioso , onde sotto gli auspicj dell” amici-
zia e ‘dell  alleanza si fusse potuto rovi-
nare uua nazione rivale.

Si sceglievano sempre i ministri fra
la gente pilt ricca e pin nobile , passa-
bilmeunte istruita nelle cognizioni di al-
cuni trattati di pace conchiusi per forza
e per sorpresa ai tempi di QCarlo V. e
di Lnigi XIV., e che formavano la
base fondamentale del dritto pubblico
enropeo . (2) Non si badava al loro ca-
rattere morale; che anzi quanto pil
fussero stati oscuri, versatili, insidiosi ,
tanta maggior opinion di sapere si acqni-
stavano presso I loro committenti: cosi si
confondean -le idee fra di loro le pil
distinte 5 alla inala fede e al tradimento
si dava il nome di ardire , di accortez=
za , di prudenza . di ragion di stato ; e
chi avea saputo ingannare un maggior
numero di gabinetti , eccitare maggiori
discordie , mentire pil scaltraments , si
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:\cqu stava il titolo di pitt abile negozia=
fore. (3} Per dirla in breve , i ministri
dle’ re non eran altro che i satelliti del-
la regia perfidia , gli antori delle pik
malaugarate intraprese, i figli della

discordia . : '
Finalmente dai tanti mali delle na-
zioni & nata la libertd , come dal caos
nacque la luce nel principio de’ secoli.
Le repubbliche e i mppreaentan’u del
popolo succedono ai regni e ai re. Se i
fondatori della llberta han dettata nna
costituzione , un’ edncazione pubblica,
un codice di leggi diverso dall’ antico ,
sul riflesso che 1 principj, le leggi, i
costumi dettati da’ tiranni a’ popoli
schiavi mnon pote“xn convenirsi a popoli
liberi ; questx stessi dovranno su di una
diversa ma piu solida base fondar 1’ e-
difizio de’ gran rapporti sociali, ciog

delle relazioni politico-economiche delle

nazioni.
CAPO IIL

IVecessitar di una rivoluzione
in Europa.

La giusta diplomatica fondata sul
Ie basi dal bisogno , dell’ interesse , del-
la felicith universale delle mazioni, non
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potea mai stahilirsi fra i governi arhi-
trarj, ancorché questi 1’ avessero- voluto
sinceramente . L' interesse de’ particolari
cittadini calcolato in ragione di una
serie infinita di antiche e di moderne
violenze , stabiliva per essi nna specie
di prescrizione all’ inginstizia. Una com-
pagnia di speculatori , di mercanti non
avrebbe voluto quel che volea il gover-
no, la casta degli aristocratici nulla
avrebbe voluto defalcare dal privato or-
goglio per il vantiggio de’ popoli. Gli
womini corrotti , stranieri ad ogni altro
seatimento che all’ ezoismo , awrebbsro
sascitato de’ reclami contro le. riforme
ancorche le piu giuste ; percid in In-
ghilterra , malgrado i generosi sforzi di
molti ed energici oratori, mal e poi mai
si ¢ glunto ad abolire la barbara ed
inumana tratta de’ Megri .

I governi stessi nelle loro differenti
forze , antiche alleanze , negl’ inveterati
costnmi , nel sistema della loro costitu-
zione e delle loro finanze , nella reci-
proca gelosia , nel timore e nella perfidia
antica di non potersi beneficare :scam-
bievolmente senza pericolo, avrebbero
trovato ostacoli insormontabili al ben
oprare: (4) tanto & vero che mai non si
sanano alcune profonde piaghe una vol-
ta fatte all’ umanita , e che hisegnava
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tutto abbattere per edificar nuovaments;
bisognava una rivoluzione . Non poteasi
altrimenti, né a forza di lente riforme
richiamar le cose ai loro veri principyj ;
non potean distrnggersi i semi di tauti
vizj, neé restituire il loro vero carattere
alle virtl ; non poteasi altrimenti ren-
dere all’ aomo la perdata energia , far-
gli riconoscere la nobilty del suo essere,
e farlo agire in consegnenza della co-
gnizione de’ suoi dritti e de’ snoi doveri.
La superstizione antica madre dell’ i-
gnoranza e dell’ errore , avrebbe sempre
rialzato il suo capo orgoglioso, il fana-
tismo avrebbz distrutto in pochi istanti
1" edifizio di un secolo, la ragione sareb-
be stata sempre attraversata dal pre-
giundizio ; non si sarebbero finalmente
depurate le societd di tanti proseliti del-
la tirannia, di tanti scellerati di diver-
se sette e di diversi sistemi, sempre pe-
0 nemnici perniciosi della morale e del-
la virth. Replico, era necessaria una ri-
voluzione , si dovea tutto distruggere per
edificare regolarmente , si dovean veder
pullulare i semi dell’ ordine e della
ragion sociale in mezzo alle crisi pin
violente , siccome sogliono divenir pin
feconde le regioni scosse dalle grandi
catastrofi della natura .

Feligemente questa rivoluzione & se-
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guita nella pit bella parte dell’ Buro-
pa, la liberta esiste, il genio della li-
berta & fecondo delle pitt magnanime
intraprese , le nuove repubbliche avran
dato il pitt gran passo verso la recipro-
ca felicita , se ginngeranno a ristabilire
i loro rapporti politico-economici sulle
basi dell’ utile e della felicitd univer-
sale .

In conseguenza di una simile cata-
strofe politica 1’ Olanda , la Francia ,
la maggior parte dell’ Italia sono libere,
i finitimi popoli che gemono nella schia-
vitlt , non tarderanno a destarsi dal lo~
ro letargo , a scuotersi con 1’ esempio ,
ad animarsi con la speranza di una ma-
no soccorritrice che li sollevi. ILe co=
municazioni politico-economiche  della:
Francia eon le figlie repubbliche non
sono che imperfettamente stabilite; cer-
chiamo di esser noi italiani i primi a
gittar i fondamenti della diplomazia dei
popoli liberi che dovra servir di nor-
ma all’ aniverso . k
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GAPO I

Basi de’ rapporti politici
fra le nazioni libere .

Cause della loro alterazione .

Tutte le relazioni e i rapporti di
mnna nazione con un’ altra si dividonoin
zapporti politici, ed in rapporti econo-
mici: cioe in rapporti che risguardano
la recipreca sicurezza , e i reciproci in-
teressn . § rapporti politici debbono es-
sere gli stessi per tutte le nazioni libe-
re , perché la loro morale debbe essere
perfettamente uniforme . I rapporti eco-
momici possono esser diversi, quanto lo
sono i fisici bisogni delle nazioni, di-
pendenti dal loro clima, dalla loro po-
sizione geografica , e per consegnenza
dalla varieta de’ prodotti del loro suolo.

I rapporti politici . dell’ Italia con
la Francia , con I’ Qlanda ;, con PAme-
rica , con quante nazioni attualmente
son libere , o in breve lo diverranno ,
saranno fondati sulle massime della
ginstizia e della beneficenza universale ;
avranno per garanti, non pin le fallaci
promesse de’ re e de’ loro ministri,
ma la virtii e 'Ente Supremno. ¥cco in
breve queste massime sacrosante e sem-
plicissime &,
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Te famiglie essendo composte di
womini, le cittah di famiglie libere e
consensient1 a viver libsre , una intera
nazione non & che 1’ aggregato di fra-
telli e di amici.

I dritti e i doveri degli nomini in
gocieth naturale rimangono gli stessi
nella societa civile , col di pau che in
(uesta  vengono garantiti dalla legge ,
siccome in quella lo erano dall’imperio
della ragione.

Alcuane particolari circostanze e l'az-
zardo fecero si che un determinato nu-
mero di famiglie formasse un corpo di
societa , un altro ne formasse un altro.
Questi uomini, sebben divennti cittadig
ni, non potean perdere ne la loro essen-
za , né il loro carattere, seguitarono ad
essere i discendenti di un sol padre,
éguali , liberi, ed amici.

Due famiglie indipendenti uello
stato di societd naturale sono ammae-
strate dal proprio interesse e dalla ra-
gione a rispettar reciprocamente i loro
dritti,, a non firsi alcun male senza
necessitd , e a riputarsi indipendenti.

Due societa di uormini hiberi com=
poste dell’ aggregato di molte famiglie,
debbono avere gli stessi rapporti di
quelle , il medesimo rispetto de’ comu-
ni dritti , Yistessa esecuzione de’ deveri.

.‘_,',"."
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Due tntti composti di parti similt non
yossono che essere ancor simili fra loro.

L’ amicizia 5 il ruci])roco S0CCOrso
ne' blaognl, la stretta unicne per T
rantirsi dalle inginste aggressioni , il
rispetto della comune eguaglianza , li-
bertd , indipendenza , 1’ ospitalita, la
buona fede sono le leggi cosmologiche
che garantiscono naturalmente la feli-
cita , la pace, le proprieta , I’ esistenza
degli uomini. Queste istesse senza de-
trazione alcuna dovranno adunqmue fis-

sar le basi de’ rapporti politici fra le

societa libere , fra le repubbliche. (5)

I’ eterna pace regnerebbe nel mon-
do se si osservassero queste leggi che
pur son quelle della natura , e gli uo-
mini disginnti da gran finmi, dalle ca-
tene de’ monti, dall’ immensita dell’ o-
ceano non si riputerebbero meno figli
dell” istesso padre, ne meno fatti per
amarsi , rispettarsi , soccorrersi vicende-
volmente .

Queste massime sacrosante vengono
avvalorate dal fatto. Leggansi tutte le
istorie antiche e wmoderne , percorransi
tatti i giornali de’ viaggiatori , si tro-
veranno sempre gli womnini i piu vieini
allo stato di societa natnrale , t+ meno
corrotti , i pitt zelanti osservatori delle

leggt del giusto . Ma potrebbero farsi

120
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mille eccezioni a questa vegola : & veroy
perd non e la regola che falla , ma so=
no i vizj degli Europei, la loro imper-
fetta maniera di osservare che moltipli-
cano queste eccezioni .

Se presso alouni popoli selvaggi non
si osservano con molta esattezza le leggi
della natura , colpa ¢ degli Europei e
delle finitime nazioni corrotte ' dal loro
commercio : le depredizioni de’ nostri
culti eroi , la viclazione di tntti i drit-
ti, sono state funeste lezioni per nomi-
ni tranquilli ed innocenti. I loro genio
di rapina ha fatto si che alcuni infelici
isolani nella perdita delle loro proprie-
taA , nel dubbio della loro esistenza sian-
si fra loro trucidati per una conchiglia.
Ecco il prezzo che mettono alla vita
umana gli womini corrotti ed inginsti !

La conquista del Messico e del
Perti, le stragi eche vi faron commesse
alterarono la dolcezza del carattere di
quegli abitanti; I” odio , la vendetta ,
la disperazione lor tennero luogo di tutti
i vizj. Le invasioni de’ barbari in Eu~
ropa , quelle de’Crociati in Oriente pro-
dussero I istesso effetto.. Un odio antice
ereditario si stabili fra le nazioni , che
quantunque collo scorrer de’ sécoli si
fussero amalgamate fra loro, pure ser-
birono le scintille delle antiche discor=
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aie? si riputarono ip uno stato continue
di guerra , perché lo erano state una
volta , e i governi, che soli potevano ri-
stabilire le antiche corrispeadenze uni-
formi alla legge della beneficenza - nni-
wversale , non fecero che fomentare i se-
mi della vendetta . (6)

CAYO 1V.

. Basi de’ rapporti politici
fra U Italic e la Francia .

Dopo la felice rivoluzione di euila
Francia ha dato il primo esempio, e di
cui st avidamente ha profittato I’ ltalia,
dee cessare lo stato di guerra originario
dallo spirito di conquista , dal genio di
rapina , dee cessare la dove ne sono statk
distrutti i principali antori , e la dove
son gid cogniti i veri principj della giu-
stizia aniversale .

Se la superstizione yvorra richiamare
il disordine , perché cosi deita il suo in-
teresse , nol potra che fra popoli schia-
vi, fra principi fratric:di, fra impera=-
tori inemendabili . ¥ popoli liberi prea-
derannce la ginstizia per morale ;, le lo-
ro virtu per garanii delle loro azioni
uniforimi alla volonta del Creatore, e ne
€ormeranno il codice delia’ vera religione.
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I’ Italia Iibera e la Francia fissec
ranno su queste eterne basi indestrntii-
bili I’ edifizio de’ loro rapporti politi=
co-economici ehe serviranno una volta
di norma e di esempio a tatte le nazig=
ni in tutti i secoli .

L’ Italia libera in segno d’ inalte=
rabile amicizia e di gratitudine consa~
crera ¢on pubblici monumenti, e con
quattro feste nelle guattro stagioni dell’
anno le principali epoche politiche e
guerriere che coutribairono alla ' liberty
francese, e per cui la Francia rese libs-
rva I’ Ttalia. I franecesi faranno altret-
tanto per richiamar la dolcerimembran—
za e il sentimento sublime di aver libe-
rato un ‘popalo dalla schiavitl .

Ta quest’ epoche medesime si spedi=
ranno reciprocamnente de deputati delle
dne nazioni per renderne la pompa. pit
solenne , si fraternizzera , si rappresen-
teranno sulle scene erniche azioni ana~
loghe alla circostanza, s1 proporranno de’
premj al concorso deghi artisti celebri ,
degli oratori, de’musici, de’ poeti. Quoesti
saranno i ginochi Qlimpici delle due na<
zioni .

Il dritto dell” ospitalit® sara richia<
mato in uso tra I’ Ttalia' e la Francia
eon tutto I’ apparate dell’ antica sems-
plicita de’ federati Greci. Nelle citta di
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principal commercio delle due nazioni
8i sceglieranno annnalmente alcune fa«
miglie per esercitare quest’onorifica fun-
zione, e un palazzo pubblico per acco-
gliere i viaggiatori sotto la denominazio-
ne di casa della fraternita .

Le due nazioni sempre intente al
reciproco vantaggio e felicita si faranno
annualmente un cambio scientifico de’
libri nuovamente dati alla luce i pt
interessanti , si faranno un rapporto esat-
to di tatte le principali scoperte in tut-
te le scienze , delle raritd naturali tanto
indigene che straniere, e si regaleran-
no di qnalche capo d’opera delle belle
arti .

Le costituzioni politiche, i codici
nazionali delle due repubbliche si ridur-
ranno , per gnanto & possibile, all’uni-
th ; e due anni di dimora costante nel
territorio dell” amica repubblica bastera
agl’ italiani e ai francesi per essere am-
messi al sacro dritto di cittadinanza .

Qualungue delle due repubbliche
sara attaccata da qualunque tiranno,
I’ altra accorrerd all’ istante con tutta
la massa delle sne forze alla difesa del-
la comnne liberta; e dovra stahilirsi per
massima , che la felicita e I indepen-
denza della Francia e dell’ Etalia sono
espressiuni correiative, sono une e indivi-

sibili .
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Saranneé comuni ancera t\JtteYIe
guerre attive o passive cha ¢ intrapren-
deranno per la difesa de’ dritt; degli
uomini o di un popolo libero.

Le due repubbliche non ammetts-
rannc all’ asilo delle loro virty e delle
Toro leggi aleun tiranno, se pur non
abbia dati evidenti segni di emenda ,
non siasi distinto con eroiche azioni, non
sia disceso velontaviamente dal trono
abjuraudo solennemente I’ antica usur-
pazione .

Accoglieranno , all’opposto , nel Toro
0spizio , ammetteranno alla cittadinanzs,
tutt: i perseguitati per motivo di liber-
ta , tutti gli artisti celebri s e tutti®
sapienti , purché facciano professione di
fede repubblicana . Sosterratno la cau~
sa dell’ oppressa umanith con tutte le
loro forze contro le ingiustizie de’ tiran-
ni e de’~loro satelliti.

La repubblica francese e 1’ italiana
rinunzieranno vicendevolmente a qua-
lunque preeminenza , a qualunque eti-
chetta , e comunicheranno fra dj loro
per mezzo di una legazione composta di
tre membri ; questa sary alloggiata , nu-
drita , assistita in tutti i bisogni della
vita pubblica e privata a spese delle
due repubbliche. Avrd il posto di ono-
re inconiro a tutte le alire legazioni,
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glindividui che la comporranno non do=
vranno avere 1’ eta minore di 35. anni,
saranno scelti fra gl’ ingegni di prim’or-
dine , e che piu di tutt: godano I’ ame-
re o la confidenza delie due mnazieni.

Le differenze private criminali o
civili in Francia e in Italia verranno
decise inappellabilmente da un tribuna=
le di1 arbitri, che si eleggera mnelle as-
semblee primnarie delle due nazioni, nel-
le citta di principal comnmercic. Questo
sara eomposte di sette membri, tre fran-
cesi e quatiro italiani in Francia, e in
Italia di quattro francesi e ire italiani.
1l medesimo dovra regolarsi e decidere
secondo le leggi del territorio in eni si
e contestata la lite.

Le differenze pubbliche, il conflitto
de’ grandi interessi non imposzibile a na-
scers fra due grandi nazioni, guantunque
alleate ed amiche , dovranno diversamen-
te decidersi, e in guisa che mai non possa
riaccendersi fra loro la face della discor=
dia .

CAPO V.

Stabilimento di un Areopago.
Per un residuo della piu remota

barbarvie tutte le differenze fra mnazione
e nazione si decidevan col fexro e col fo-
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eo senz’ attender talvolta af suoi giu?ﬁti
reclami, senza dar luogo alla ragione .

Come mai fu possibile che le nazio-
ni in massa , che pur eran composte di
Bomini, non si servissero degli stessi mez-
zi pacifici soliti ad esser impiegati da
questi nelle loro dissenzioni private ?

Cid avvenne perché i feroci cava-
lieri erranti non conosceano altro dritto
che la forza , né altra pill sicura deci-
sione delle pit dubbie contese, che i
giudizj di Dio . Questi barbari divenne-
ro re, e si dissero figli del nume'; per-
¢i6 agirono in conseguenza de’loro prin-
cipj rinnendo insiems la forza cisca dei
re , e la irresistibil potenza della divi-
nita .

E siccome tatti gli oltragsi, tntte
le minori contese fra naziene e nazio-
ne le assunsero in se stessi, coms quelli
che se ne diseano gli arbitri e i domi-
natori supremi, scordarono gl interessi
de’ sudditi, e non agirono che a secon~
da delle loro mire private .

Per una gelosia, per una rivalith ,
per una zolla d’inculta terra, per un
mal inteso punto di onore, per una eti-
chetta , per un saluto, per un posto di
onore versarono finmi di sangue, ed er-
gerono monti di cadaveri all’avvoltejo
della loro ambizione . (7)
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I.e nazioni libere non pesséno né
debhono regolarsi con questi principj.
Ma non & possibile che talvoita i loro
fnteressi noa si urtino , che non abhiano
qualche contesa. Bisogna adungue pre-
veder tutto , ed estirpare dalle alte
radici qualunque seme di futura guer-
Tz,

Abbiam gii osservatio che le mnazio-
ni libere , composte di nomini Liberi, nofy
possono avere né diversi dritti , ne di-
versi rapporti in generale di quelli che
hanno gli nomini in particolare , che
quesii scn soliti decider le loro contese
secondo la legge e la ragione ; or pers
ché le nazioni non potrebbere fare lo
stesso ? perché non costituirsi volontaria=
mente de’ gindici snpremi e mappeila-
bili ? perch® non prendere per |’ nmi-
versalita de’ cittadini quelle provviden=
ze ch’ elleno stesse stabiliscono peri par-
ticolari ?

Nulla di cid piu facile dopo che il
dritto delle genti non & piu quello del
pitt forte ; e dopo che alia forza ed all’
arbitrio si e sostituita la legue e la ra-=
gione . La Francia e I’ Italia libera
stabiliscano dangne una magistratura
suprema col titolo di Areopago, si or-
ganizzi a termini costituzionali il suo
tribunale inappellakile, e si dica ,, la

i3 SRR PN P 7



QE
repubblica francese e 1’ italiana con-
siderando che le armi fratricide son
proprie de’ re , che fra popoli liberi
dee regnare |’ eterna amista consoli-
data dalla giustizia , che non dee dar-
si mai piu ai tirauni il dolee spetta-
colo di vedere due armate repubbli=
cane trucidarsi fra loro ;, bandiscono ,
eliminavo, abjurano per sempre |’ in-
fame ripiego di decider le controver-
sie-colle armi, e stabiliscono per loro
gindice snpremo un Areopago . alle
cui decisioni , davanti i’ Ente Supre-
mo e tatt’i popoli dell wvniverto , giu-

rano a nome della l:berta di sotto=
(44
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L’ Areopago sara composto di dodici
membri cospicui per la santita de’costu-
mi, per la loro sapienza , e per la pra-
tica de’ grandi affari diplomatici. Sei di
essi sarauno italiani, altrettanti francesi.

Di questo tribunale se ne cangera un
terzo ogni quattro anni, in gnisa che
fra lo spazic di anni dodici sia rinnova-
to I’ intero tribunale . 1l pmi vecchione
sara presidente in un anno , e cosi per
ordine di etd sara continuato per tuttl
gli anni. 4

Per essere areopagita sara necessa=
rio di avere I’ eta di Ho. anni compiti,
di esser maritato, o vedovo con figli,
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di avere esercitate le magistratura supre-
me delle due repukbliche , di non esser
mai stato chiamatc in giudizio .

I sei membri frarncesi saranno scelti
.dag)’ italiani . 1 sei italiani da”francesi .
In caso di ‘paritz ‘de’” loro voti, la deci-
gione si prendera secondo la massima pit
favorevole alla libertd : e il presidente
metterd allora mell’ urna il voto della
liberta simile al calcolo di Minerva .

La residenza dell’Areopago sara 1’ 1=
sola di Qorsica come quella b’ egual=-
mente partecipa del clima e de’ costumi
delle due nazioni.

Gli areopagiti vivranno in ecomune:;
e saranno nutriti a spese delle’due re=-
pubbliche. La loro persona & sacra e
inviolabile . :

I doveri degli areopagiti saranno di
decidere  all’ amichevole e con  giuste
compensazioni tutte le controversie che
potrebbero insorgere ira la repubblica
italiana “e la francese, siasi per motivi
di lesione de’ veciproci loro dritti, siasi
per contese de’ gran commercj, de’ li-
miti , della inosservanza de’ trattati,
o di qualunque alir’ oggeito di dritto
pubblico universale.

*  Distabilire un nuovo codice col ti-
tolo di Diplomazia delle nazioni libere:
cuesto  codice sard proposto, ed appro=
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vato ne' comizj popolari della Francia
e dell’ Italia ; una velta adottato, avra
forza di legge per le due nazioni per
lo spazio di': dodios anni, epoca nella
quale , se vi sara preparato alcun can-
giamento , dovra essere approvato o ri-
gettato negli stessi comizj.

Questo codice , questa diplomazia
delle nazioni libere formante il lor nuo-
vo dritto delle gentiv, avrd per oggetto
di stabilire le basi fondamentali , le
leggi semplicissime della natura in tutti
i rapporti politico-economici delle dus
repubbliche ; e di dostitnire i mezzi pa-
cifici di1 compensaziohe degni delle na-
zioni libere e colie , alle armi fratrici=
de propne delle orde degh schmv1 e

> barbari .

Le due nazioni dovranno acqmetarsx
senza replica alle decisioni dell'Areepa=
go, e non potranno reclamare che dopo
quattro anni, allorché sard cangiata la
terza parte degli areopagiti . Se la deci-
sione sara contraria alla prima, si ri-

metteranno i dne contrarj voti alla sor-

te , se sard uniforme, non Vi sara ‘pin
luogo a reclamazione .

Se altre nazioni vorranno far deci-
dere all’ amichevole le loro contese,
Y’Areopago potra incaricarsene ; cio ac-
grescera la riputazione della gna sapienx
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za , il rispetto dovuto alla giustizia , 1a
venerazione de’ popeli liberi ; cid con=
durra alla esecnzicne del pin magnani-
mo progetto che abhian mai concepito
i sapienti, di richiamar Puniverso sotto
le leggi di Astrea, e di formar dell’ u-
man genere un sol popolo , nna sola fa-
miglia .

CAPO VI.
De’ rapporti economici, e delle loro picende:

Per non discostarci dalla divisione
gia prefisa in rapporti pelitici ed eco-
nomici , dopo awer parlajo de’ primi
entriamo a parlar de’ secondi con 1’ 1stes=
sa precisione e brevita .

Le comunicazioni economiche di due
nazioni qualsiansi sono fondate su i loro
reciproci universali inieressi, sulle leggi
giuste e semplicissime della permuta .

Gli uomini nello stato di societd
naturale , limitatissimi vei loro bisogni,
¢’ incamminarono alla coltura ed alla so-
ciela per mezzo de’ commercj, che tutti
a permuta riducensi presso un popolo ,
per dir cosi, costitnito mnell’ infanzia
della societa .

L’ aver bisogno di una data cosa A
@ Vaver abbondanza di un’altra fa na-

scere
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scere il nataral desiderin di cambiarla ;
cost gli uomini furon sempre per i lo-
ro bisogui reciproci avvicinati e streiti
con maggiori vincoli dalla natura .

Crebbero le cognizioni siccome creb-
bero i bisogni colla facilta di soddisfar-
li; quindi si amd non solo di permuta-
Te una cosa per nn’ altra di cui si avea
bisogno , ma per una altresi che ci fusse
piaciuta e si fece il possibile per aver-
la : qunesto fu il primo passo che gli uo-
mini fecero verso il lnsso ; fu un passo
ancora considerevole per moltiplicare fra
loro i reciproci rapporti , che furono da
quel momento in ragion composta de’
reali bisogni e di quelli di semplice
opinione ; percido crebbero all’ infinito, e
crebbe lo spirito di sceiabilita .

Le permute soltanto praticate fra
popolazioni finitime furon dilatate alle
popelazioni lontane per il solo oggetto
di soddisfare ai bisogni ideali ; guindi
P invenzione della moneta e di tutte
le arti di seconda necsssita e di lusso.

il commercio stabill insieme colle
comunicazioni il dritto di ospitalita,
fece cessar lo stato di guerra in cui per
difesa della natural liberta si trovavano
i vicini popoli , ravvicino tutte le fami-
glie sparse del genere umano per farne
una sola famiglia , fece si che la terra

4
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naturalmente a tatti comune, non le
fosse pin in falto, ma con una specie di
dritto ; e che siccome ad un womo solo
sarebbe stato difficile di goder di utte
le produzioni di questa terra allorché
n’era il possessore , avendo cessato di es-
serlo, lo divenisse per mezzo del com-
mercio , e con la propria industria . (8)
La legge della conservazione unita
all’ amore universale bisognava esser dif-
fusa. La natura avea preveduto che a mi-
sura che si moltiplicavano gli unomini
sarebbero state pitt difficili le comu-
nicazioni fra loro , sarebhesi indebolito
il naturale amore ; percio lor diede
¥’ ingenito desio di migliorarsi, di esser
sempre piu felici , di aver mille bisogni
fattizj, i quali fecerosi, che le Pitt remo-
te nazioni i fussero ravvicinate » € in
tal guisa avessero conservato 1’ amicizia,
la benevolenza universale per 1l lor pro-
Prio interesse e per i lor proprj bisogni.
Ma qual fatalita! Vediamo nella
storia de’ secoli , e particolarmente in
quello che dicesi il piti culto, nel XVIIIL,,
che gl womini si servono per odiarsi e
per distruggersi di quei mezzi stessi di
cui la patura si era’ servita per far
che si amassero e si conservassero. Don-
de s terribile smania, donde 1’ origine
di tanti mali, il fomite di tante dis-

i
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eordie ? Dai ~governi contrarj alle leggi
della natura , e agl interessi degli womini.

Se il governo naturale all’ nomo &
quello in cni sian pin sicuri e rispettati

i suoi dritti , pilt cogniti ed eseguiti i

doveri ,: pin garantita la sua felicita ;
(nesto debb’ essere un governo libero,
una democrazia .

Per mille e mille vicissitudini, per
mille fisiche e politiche catastrofi si al=-
tero questo governo, cai la matura avea
guidato I’ womo ; nacquero le ‘aristocra=-
zie , le oligarchie , le monarchie , le ti=
rannie , ed ecco la superficie della ter=-
ra abitata da popoli fatti per amarsi, e
da tiranni intenti a odiarsi e scambie-
volmente distruggersi .

Questi , come diggid I’ abbiam divi<
sato , impressero nelle mazioni soggette
il loro spirito tirannico, ambizioso, esclu=-
8ivo ; e della famigha dell’ uman gene-
re formarono quella de’ figli di Cadmo.

Oh quanto sarebbe stato meglio che
i gran tiranni del genere umano fussero
rimasti isolati, come viver sogliono le
tigri . 1 leoni, i serpenti! Gosi si sareb=
ber evitate le stragi de’ popoli, che
non avrebher mai converso il ferro desti-
nato all’ aratro in armi omicide, onde
trucidarsi conx gli strumenti stessi desti-
mati alla lore felicata,
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La prima impressione data dalla
natura agli nomini ancor durava , i ti-
ranni non potean ‘distruggerla , ma de-~
viarla ; ogni moto con maggior facilitd '
pud deviarsi che distruggersi. Le inno-"
centi permnte , gli amichevoli commer-
¢j si cangiarono in rapine . Si’' accesero
sanguinose guerre, venne il momento
della pace, e si cerco ottener :.per sor-
presa o per inganno cio che non si otte-
neva piun per forza .

Questa e 1’ origine della tauto ® de-
cantata guerra d’ industria, che si fece=
vo'e si fanno le nazioni moderne ; figlia
di sangninosa madre e crudele non de-
generd dal genio materno, e fu feconda
anch’ essa di stragi e di rovine. (9)

Che se tutti o pressoché tuttii po-
poli avessero conservato in societa il go-
verno della natura , la liberta , tutti
avrebbero egualmente riconosciuti e ri-
spettati i reciproci loro dritti, tntti vi-
vendo sotto eque ]eggi , € sotio governi
simili, per conseguenza ancor tutti di-
retti dallo stesso spirito , e da medesimi
principj ; mai non si sarebbero truei=
dati per un malinteso interesse, per un
genio di aviditd , ma nel commercio non
avrebbero ritrovato che la sorgente del-
le relazioni di amicizia , di ospitalita,
di perfezione , e di tutte le virtn sociali.
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CAPO VIL

Basi fondamentali de’ rapporti economici
fra le nazioni .

Qui non parleremo d¢’ rapporti eco~
nomici quali sono, ma qunali dovrebbe-~
ro essere fra le mazioni. I nostri prin-
cipj non possono adattarsi che all’ uso
de’ popoli liberi ; i tiranni non possono
ammetterli , non é ad essi dunque che
si parla ; lungi, o profani. ;

Due individui nello stato di societa
naturale , o ne’ primi elementi delle so-
cieta civili, allorché tniti i popoli :i
rassomigliano , allorche non vi & moneta,
sono assai rari i commercj , provvedonc,
come si & detto, a1 reciproci loro bisogni
per mezzo delle permute .

i permuta e un eontratto col qua-
le si da liberamente il superfluo onde
riceverne il bisognevole in equivalente .-
Non vi sarebbe piu consenso, né liberta,
se un individno volesse dare per forza
il sup superfluo, o similmente volesse
altronde prendere con violenza il suo
bisognevole . Cid non pud esistere nella
natura delle cose, giacché la natura istes-
sa ha creato i hisogni negli womini per
avvicinarli, non per farsi eterna guerra
e distruttrice .




8

Non vi sarchbe nemmeno egua=
glianza sz nelle permute istesse dar si vo=
lesse meno per riceverne pilut, e sarebbe
una rapina , un attentato agli altrui di-
ritti di proprieta se le condizioni della
permuta fussero da un solo de’contraen-
i prescritte , e se si devenisse alla vio=
lenza per eseguirle . Gid nemmeno & nel-
la natura delle cose , perche la mnatura
non avrebbe creato I’ nomo ragionevole,
se questi in quanto al fatto per soddi-
sfare ai suoi bisogni dovea servirsi de’
mezzi violenti stessi de’ quali si servono
zutti gli animali.

Dippin ; ninno certamente richiede
alcuna cosa di cui non abbia alcun bi-
sogno : niuno pud trovare alecun inte=-
resse nel proibire altrui il libero eserci-
zio delle sue permute , oltrediché niuno
puo attentare all’ altrai dritto di pro-
prietd ; niono finalmente puod pretender
di esercitare esclusivamente il dritto del-
le permute , perché il sno bisogno sol-
tanto diverrebbe la misura de’ bisogni
mniversali ; miuno puo limitarli, ac-
creseerli , distruggerli a suo arbitrio , e
se cid fusse non vi sarebbe pili commer~
cio umano , non proprietd , non egua-
glianza , non liberta .

Le permute dunque, e per conseguenza
i maggiori commercj somg ¢ debbono es-

(J0]
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sere naturalmente liberi, di dritto uni-,
versale , fondati sulla legge de’reciproci -
bisogni degli uomini, e sull’egnaglianza.

Abbiam diggia osservato che le nazio-
ni non sono composte che di famiglie,
e che i loro rapporti universali, mon
sono che il complesso de’ rapporti par-
ticolari . Se cid & indubitato, debb’esser
vero altresi ;, che le loro grandi permmn-
te , cioé i loro commercj, non possono
aver diversa legge da quelli, né fondar-
si su di altre basi.

La natura ha fatto gli uomini egua-
li ne’ loro dritti e ne doveri, lor diede
le stesse facoltd fisiche ed intellettuali
che diversamente sviiuppate formano la
diversith delle loro inclinazioni e de’lo-
ro bisogni. Cido fu stabilito fin dal prin-
cipio de secoli accid 1’ amicizia , la tra-
ternita si fussern conservate eterne fra
gli tomini nelle societh naturali, e fra’
cittadini nelle sacieta civili

Egualmente la natura istessa ha spar-
se le nazioni diverse in diversi climi, a
questi ha accordati diversi prodotti, ha
sapientemente stabilito che le une non
potessero far a meno del commercio delle
altre , accid la lontananza delle loro po-~
sizioni , la varietd delle leggi, de’ costu-
mi , della lor lingua , noun le avesss to~
talmente rese indifferenti I’ una al be-
ne dell’ altra, e tutte isolate ,
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Per fine , siccome si servi per mol-
tiplicare la razza degli womini, e spar-
gerli per tutta la snperficie della terra,
della loro unione derivante da’ loro bi-
sogni ; cosi allorche questi si moltipli-
carono all’ infinito, accrebbe a propor=
zione i loro bisogai e le loro cognizioni
onde ravvicinarli ; e siccome per via del-
le permute e de’ loro piccioli rapporti
economici ginnse a riunire in piccole so-
cieta le sparse famiglie, cosi egualmente
per mezzo de’ gran commercj ebbe in
mira di riunire 1’ interesse e 1’ amore di
tutte le diverse societd componenti quel-
la dell’ intero genere umano .

Le leggi della mnatura son duncue
che tutte le nazioni provvedano del
pari alla massima lore felice esistenza
per mezzo de’ commercj; che con que=
sto mezzo conservino I’ unione e la fra-
ternitd universale ; che i commerc;j de-
stinati al benessere di tutti - non siano
esclusivi, non si allontanino da’ princi-
pj deil’ eguaglianza , aceid non diventino
i semi della discordia , e non ritrovino
gli empj nelle sante leggi cosmologiche
dell’ nniversal conservazione il principio
fuanesto della distruzione e della morte .
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CAPO VIIIL

pplicazione di questi principj alla
Francia , all’ Italia
e @ tutti i popoli liberé.

L’ abbiam detto, e non cesseremo
di replicarlo , che i tirannici governi,
misurando dal proprio I'interessa di tatte
le nazioni , non avendo altra diplomatica
che il capriccio , gli antichi pregiudizj,
i residui della primitiva barbarie, in-
trodussero il genio di rapina e di con-
quista anche ne’ pitt innocenti de’ rap-
porti umani, nelle libere comunica-
zioni e mel commercio; quindi fu so-
stitnita la pirateria infame alla libera
navigazione , il monopolio alle permute,
la violenza alla libertd di contrarre. Si
giunse talvolta dalle pitt avide nagzioni
a incatenare i mari , a prescrivere ad un’
altra la maniera onde esercitare il suo
traffico, i limiti e le linee di demar-
cazione nell’ oceano interminabile , a
far un mercimonio ingiusto degli nomini
egualmente che delle proprieta ... Spa-
guuoli , Inglesi, Olandesi, nazioni che
osate chiamarvi colte , & a voi ch’ io fa-
vello , & la vostra ingiustizia ch'io ace
cuso davanti il tribunale dei genere uma-

b *
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no gcm senza lagrime di dispetto e d'in<
dignazione .

La liberta tutto restituisce ne’giusti
limiti prescritii dalla natura . Francesi,
italiani, voi siete liberi , voi siete eguali,
voi siete. amici; voi formate le piu col-
te , le pit wmane , le piu generose delle
nazioni. La fraterniti , la riconoscenza,
1’ ospitalita sono state le basi sulle quali
abbiam cercato di fondare i vostri rap-
porti politici: si faccia lo stesso degli
economici ; langi da’ popoli liberi la tri-
sta immagine di un vile interesse , di
nna sordida avarizia : rispettate in tut-
1o U’ egnaglianza , siate conseguenti ai
vostri principj costituzionali , non ricer~
cate mne’ vostri commerej che la mag-
gior felicita possibile de’ due popoli, e
gnesta massima della vostra diplomatica
sara la pura sorgente di una coltara, di
nna’ tranquillita che dovrad rendervi le
pit illastri, le pilt potenti nazioni del-
la terra.

Quindi tutti i porti dell'Ttalia, del=
la Francia , delle loro colonie presenti
e future saranno perfettamente liberi
alle due nazioni, senza che debba pagarsi
alcun dritto di entrata o di uscita, di
earico , di permanenza, di deposizione,
d’ importazione o /di esportazione di
mercanzie .
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Questa liberti si estendera benanche
ai commercj interni, e i Francesi e gi’l-
taliani potranno liberamente nell’ inter-
no della Francia e dell’Ttalia far tran-
sitare , vendere , comperare le loro mer-
canzie , senza che sian soggetti ad alcun
dazio , né ad alcuna formalitd di finanze.

Non vi sara alcuna distinzione fra i
prodotti dell’ arte e quelli della natura,
il commercio della proprietdh debb’ esser
libero egnalmente che quello dell’indu-
stria .

I predotti delle nazioni straniere
che dagl’ 1taliani si portassero in Franq
cia o da’ Francesi in Italia goderanno
dell’ 1stessa esenzione e liberty .

Tutti i prodotti egualmente nazio-
nali o stranieri che da vascelli italiani
o francesi si portassero nelle rispettive
colonie , stabilunenti ec. saranno consi~
der.:xt.i ancor immuni da qualunque im-
posizione .

Le due repubbliche s’ impegnano a
garantire la liberta assoluta "di tutti i
mari, e particolarmente del Mediterra~
nev considerato come un lago delle me-
desime repnbbliche . 2

1 legni pescatori francesi e italiani
potranno liberamente esercitare le loro
pesche di qualungne genere esse siensi
fino alle coste e in qualungue vicinanzg
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de’ lidi della  Francia, dell’Italia, e
delle loro isole .

TLa Francia e I’Italia si garantiranno
rispettivamente la liberta delle pesche
di ‘qualunque geunere sulle coste dell’
Affriea .

Le due repubbliche s’ impegnano di
distruggere la pirateria di qualungne
genere siasi nel Mediterraneo, e di obbli-
gare per trattato amichevole, o per for-
za le reggenze barbaresche ad abolire il
loro piratico sistema . Si obbligheranno
all’ istessa legge i nobili pirati Grocesi-
gnati di Malta . (10)

Similmente mon sard permesso ai
corsari di qualunque mnazione commer=
ciante nel Mediterraneo di arrestare nel
mare istesso i legni mentrali o quelli
di altra nazione nemica sotto qualsiasi
Ppretesto , dovendo questo mare restar
per sempre assolutamente libero dalle
scorrerie de’ barbari .

1 vascelli tanto mercantili che da
guerra francesi o italiani mnon serberan-
no in eirca al saluto alcuna etichetta in
gualunque mare, all’ opposto saranne
obbligati di rispettarsi vieendevolmente,
e darsi’ in caso di bisogno ogni genere
di soccorso . :

Il trattato che fissera 1’intera libere
ta del commercio fra la repubblica fran«
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tese e italiana rimarra sotto’ la garanzia
della generosita , e di tatte le virtu na=
zionali .

Non mancheranno aleuni di tacciar
come chimerico il mio sistema: essi tro=
vano le maggiori difficolta ed opposizioni
nell’ impossibilita della pratica di tutte
le virtn uniformi agl’ interessi. de’ go=
verni ,-¢ nelle opposizioni degl’ interessi
stessi de’ governi e de’ cittadini . Affret=
tiamoci ne’ due seguenti capi a rispon=
dere a queste objezioni,

CAPO IX.
Virth naturali elle nazioni libere 3

La novitad de’ miei progetti politici
potrebbe sorprendere due classi di no=
mini ;3 la prima di quelli che hanno
sempre in poca riputazione 1 proprj si-
mili e 1i stimano incapaci di un irop-
po sublime grado di virtu ; la seconda
di quelli che non misurando nelle tran-
sazioni pubbliche se non il proprio in=
teresse , a questo lor idolo infame sacri-
ficano quanto vi & di pii sacro in cielo
e sulla terra. A queste due classi io
dunqgne rispondo combattendole insieme
con le proprie armi e con i propr} ars
gomenti,
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La virtlt degli nomini nen si & mai
in tutta la “sua estensione sviluppata
in societa . Non so per qual destino
prossimna a toccare il segno della perfe-
gione precipito talvolta con maggior ro=
vina quanto piu si era innalzata subli=
me. Ma dando una occhiata imparziale
alla storia delle nazioni, noi ritroviamo
questa virtu colta ed adorata presso i
popoli liberi, in abominio presso gli
schiavi . Da questa ossérvazione costante
io ne deduco che i popoli liberi potreb-
bero perfezionarla a proporzione della
loro liberta .

Fo un parallelo fra i Greci e i Ro-
mani , e segnendo le orme dello storico
illustre di Cheronea rinvengo che Ari-
stide , Milziade , Temistocle , Cimone ,
Socrate , Platone , Fabio , Fabrizio , Ca-
millo, i dne Scipioni, Paclo Emilio,
Cicerone si rassomigliarono a nn di pres-
8o melle militari e mnelle politiche vir-
tii. Veggo all’ opposto gli schiavi sem-
pre difformi ne’ loro vizj, che non si
rassomigliano fra loro giammai, che non
hanno I’ un I’altro da opporsi che una
massa informe di scelleraggini indefini-
bili . (11)

Da questo parallelo ne inferisco
che i governi arbitrarj, non avendo un
sistena costante, non ayendo una misu-
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ra eomune de’ vizj e delle virth , son
sempre fra loro discordi , sempre in op-
posizione quanto il possono essere de’
moltiplici poteri arbitrarj, senza leggi
e senza freno; e che quindi derivano
‘ le loro discordie interminabili, la cor-
ruzione de’ sudditi, la distruzione della
unitd di agire e di pensare non mino=
re ne' governi, che nella massa delle
nazioni, ed i vizj e le virtu istesse
mal distinte , mal cognite , mal definite.

Veggo all’ opposto ne’ popoli liberi
maggiore uniti di princip), maggiore
identitd nella maniera di pensare e di
agire . Gid mnon mm - sorprende. Veggo
che il comune oggetto delle cure di
questi governi & la felicita de’ popoli
riposta in un maggiore o minor grado-
di liberta che in certa guisa li distin-
gue . Proseguo nel mio raziocinio , ed
esservo che per conservar (uest: governi
e questa liberta vi-¢ di mestieri di una
serie costante di azioni uniformi al pro-
prio interesse , a guello della patria, o
de’ suoi simili, ch’io chiamo virtlh mo=
rali e politiche ; ed allora sicuramente
ne concludo , che un repubblicano pin
avvezzo ad esercitar la virth, pin
disposto per 1” amor della liberta , per
1’ educazione; e per gl interessi comnni,
¢ ancor pin disposto all’ amore de’ pro=
prj concittadini e de’ suoi simili.
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Il fatto viene immaniinenti a pro-
vare la mia assertiva; unon veggo che
gli Aristidi, gli Scipioni, i Socrati , 1
Platooi, i Catoni, i 'I'nllj, i guali siansi
investiti di quel carattere sublime di
virtl , che facea riputar lovo un nulla la
propria felicith senza queila della pa-
tria, ed iucompleta , se co’ fatti 5 €01
detti e cogli scritti non cercassero dif-
fonderla con tutti i mezzi possibili in
tutto il genere umano. Veggo la loro
maniera di agire dipendente da una
convizione.interna ,, che il vero savio &
il vero amico degli uomini, il vero
virtuoso & il vero benefattore de’ suoi
simili , e 1’erce quello che eon pro-
prio danne e con pericolo della propria
vita, e fin con la perdita della mede-
sima tutto medita, tutto mtraprende
per 1 universal vantaggio, che simile
all’ Esser supremo, si sforza di diffon-
dere la sna beneficenza in tutti i climi,
ed in tutte te popolazioni . (12)

Mi rallegro a si dolce spettacolo 5
mi persuado che la virth esiste , che
solamente gli schiavi che non la prati-
cano e mnon la conoscono , I’ appellano
una chimera , che all’ opposto per do-
vere , per unitd di prineipj, per inte-
xesse la pratiearono, e debhono farsene
il lor piu santo nume i repubblicani.

B M M- SR Wy o oot~ e ey e



r

Che se il solo nome di Greci liberi
dinotd una volta fratelli, se per libera-
re i popoli dalla schiaviti de’ Persi e
de’ Dionisj ¢’ intrapresero le piti memo-
rabili gnerre di euni faceia menzione
la storia ; perche mai non potrd risve-
gliarsi fra i moderni popoli liberi que-
sto spirito di fratellanza e di beneficen-
za universale ?

Se alcune discordie fecero venire
alle mani le antiche repubbliche, se:
Cartagine e Roma, Sparta ed Atene
conginrarono alla reciproca distruzione,
cio non: fu che nell’ alterazione de’ lore
principj costituzionali , per I’ inflnenza
che presero i tiranni negli Anfizioni,
per il genio rapace degli Qligarchi Car-
taginesi mella prima e seconda guerra
punica , e per la corruzione e prossima
decadenza de’ Romani nella terza . Non
si attribuiscano dlmque agli womini qnel-
li che furon vizj de’ governi, non 83
attribuiscanoc alle repubbliche i mali che
produsse 1’ ambizione di pochi, e si di=
stingna Gatone da Cesare , Focione da
Pericle , Annone d’ Amilcare.

DIa per I’ opposto non potra negarsi
che ne’ tempi felici "della Grecia gli

Anfizioni formaron la base del loro drit-.

to pubblico e della loro fraterniti, che
gli Anfizioni riunivano in uno gl’ inte=
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reii sempre luttanti di tante repubblis
che con uno stretto federalismo ; e se
guesto rinsci per lungo tempo fra re-
pubbliche di costituzioni , di leggi, e
di costumi difformi, perché non potreb-
be riescir pin facilmente fra 1’dtalia li-
bera e la Francia che si affrettano a sta-
bilire una costituzione , e per conse=-
gnenza leggi e costumi uniformi, che
delle due Tiazioni diverse di nome , ©
divise dalle vette glaciali delle Alpi,
ne formeranno una sola di fatto, che
dee essere 1’ aggregato del bisogno, del
vantaggm e dell’ amore della comune
liberta ?

Finalmente non so per gnale fata-
lith del genere umano gli nomini non
han sempre potuto svilappare tatti i
gradi delle loro virth, siccome ‘tutti i
governi non han potuto sviluppare tutti
i gradi della loro perfezione . Ma non
puo dubitarsi che nell’ una e nell” altra
materia , sebben molto si & fatto, ancor
resta a fare di pit; che tutte le scien=
ze di speoulazione si perfezionano gior-
nalmente , che quella de’ governi pud
perfezionarsi del pari, e che abbiam
dati passi si giganteschi nel volger di
pochi anni, che possiamo augurarei di
giunger presto alla tanto sospirata’ meta
dello stabilimento diun governe libero,

AR TN ST Yy - e v ——




3
che colla massima felieita degl'in:}ivi-
dui combini i loro interessi, e la mag-
gior liberta col minimo sacrifizio de’
foro dritti. Allora tuatti i popoli liberi
saranno felici ; tutti si rassomiglieranno,
tutti non saranno piu divisi dai inonti,
dai mari, dai climi, che la siepe e la
parete della paterna casa e del picciolo
campicello non divide due amiche ed
innocenti famiglie .

Si; la fraternith repubblicana, tut-
te le virth civiche esisteranno in Fran=
cia e in Italia , esistera la tanto sospi-
rata unita , perché & ne’ principj e nel
sistema de’ due governi, bisogna soltan-
to saper conservarla inalterabile ed im-
mortale: affrettiamoel a cercar i mezzi
piu facili ad ottener questo fine. (13)

CAPO X.
Vert interessi delle nazioni .

La Francia ha maggiori mezzid’ins
dustria - dell’ Ttalia , 1’ Italia® ha una
quantita infinitamente superiore alla
Francia di prodotti naturali. N¢& gl’ I=
taliani ne i Francesi potrebbero percic
lamentarsi- dell’ indefinita liberta del
commercio. I Francesi cercherebbero sem-
prein Italia i mezzi di alimentar vieppit




ia loro industria', g’ Italianicerchereb-
bero in Francia i prodotti delle di lei
colonie e delle arti .

Per lungo tempo la bllancla di que-
sto commercio rimarrebbe indecisa , ma
dopo pochi anni anderebbe perfettamen—
te a livellarsi. Le ricerche dei Francesi
de’ prodotti naturali dell Ttalia, e la
facilita che avrebbero gi’Italiani di prov-
vedersi delle manifatture francesi per-
fezionerebbe in Ftalia I’ agricoltura , in
Francia le arti di lusso e di specolazione.

Dopo qualche tempo la popolazione
dell’ Italia e della Francia si dnpliche-
rebbe, gl’ltaliani mon. sarebbero mnelle
stato di somministrare tanti predotiii al=
la Francia, e 1 Franecesi volgerebbero
tatti i loro sforzi all’ agricoltura . Nel
tempo stesso , per il natural corso delle
cose , perfezionata 1’ agricoltura , per
cercar la sussistenza ad wun infinito nu-
mero di abitanti, in Italia tatte le spe-
culazioni si rivolgerebbero al commercio
ed alle arti. Forse verrebbe un tempo in
cuoi le due. nazioni marciando di pari
passo nella . perfezione dell’ agricoltura
e delle arti, accresciutasi a dismisara
la popolazione , anderebbero a. coltivare
1’ Egitto . i paesi del Ponto, le Costa
dell’ Affrica , e-il Mississipi , apportando
eost le loro cognizioni, 1'industria, la
liherta all’ universo. (14)
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Non si spaventino. dunque gli4uo-‘
yini cni un vile interesse fa abborrire
ogni minima idea 4’ iudefinita liberta dt
commercio. Solamente ia questa possono
trovar la pace le naziom:i; sempre che
vorranno stabilirsi delle * privative , vi
saranno: sempre guerre, discordie , ed
opposizioni d’ interessi nazionali; sempre
an popole prenderd upa superiorita de=
cisa sopra di un ‘altro, per cui, abusan=-
do del suo potere e delle sue ricchezze ,
incomincierd con renderselo tributario
per lo spirito mercantile , e finird col
renderlo schiavo per lo spirito di rapi-
na . Gran parte della liberta de’ popoli
consiste nella libertd de loro commmercy,
e se |’ nomo reso libero ha reclamati i
dritti inalienabili della natnra , totto
dee restituirsi nello stato antico , e se-
condo veniva regolato da questa;gran
madre e benefattrice del genere umano,
tutti i commercj debbono essere indefi-
nitamente liberi.

Ma non solo la: Francia e I’ Italia
troverebbero il lore i maggior vantaggio
nell’ indefinita liberta di commercio ; ‘i
loro rapporti economicl -mon  son punto
diversi 'da quellizche potrebbero stahi-
lirsi fra le medesime e le rimanenti na-
zioni ancorche non libere : la gran dif-
ferenza consiste solo mnella facilita che
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hanno due navioni egualmente rigenera-
te , nniformi di principj , di mettere in
esecuzione il magnanimo progetto. Alle
altre si oppongono I’ imperfezione de’
governi, le mire di particolari interessi,
Ie inveterate inimicizie naturali , la su-
periorita decisa.che alcune hanno preso
sopra le altre, per cui le hanno rese
Yor: tributarie , e presto o tardi deb-
bono: cagionarne la rovina .

Cosl sarebbe troppo difficile il poter
indurre la nuova Cartagine, I Inghils
terra, a permettere ne’ suoi stati e nelle
sue colonie una indefinita libertad di coma
mercio , I” Inghilterra che ccn le sue
esclusioni , con le sue privative , con le
sue pesche, con i suoi trattati ha sem=
Pre avuta la mira di attirare. nelle sue
isole 1]l commercio universale, e rendersi
tributarie tutite le nazioni ; che ha sa=
puto sorprendere i suoi nemiei naturali
‘stessi , onde involare ad essi or con la
forza , or con le federazioni, or con le
Ppiraterie e ecl controbando, I’oro e i
Pilt preziosi- prodotti delle loro colonie ;
che finalmente sembra aversi fatto un
traffico esclusivo delle miniere dell> A-
merica , e delle manifatture delle In=
die ; sarebbe difficile , io dico, il poter
determinare questa. nazione a dividere
son lealtre i tesori-che crede a lei ma<




quralmente devoluti, e che le son di ass
soluta necessita dopo le violente intra-
prese , dopo i rovinosi snezzi che ha
posti in pratica per acquistarli.

Feco a quali funeste vicende si es=
pongono le nazicni allorché niun’altra
misura che il proprio interesse: hanno
nella lor condotta morale e politica :
diventano ingiuste per necessita, e op-
pressive per sistema , si mettono volon=-
tariamente in uno ‘stato di eterna guer=
yva con tntto il genere umano.

CAPO XIL
Continuazione dell’ istesso argomento .

1l sistema di queste nazioni oppres=
give si rassomiglia a quello delle belve
pin feroci dell’Atfrica che amano di fare
intorno a se un immenso deserto di tut=
ti gli esseri viventi, e non si servono
di alcuni di essi che per facilitare la
lor preda , lo che fatto, divorano fin
le lor guide istesse. Ma viene un mo=
mento in cui per essersi troppo couo=
sciuta la loro ferocia , per/ essersi troppo
isolate , son costrette a rodersi di fame
e di disperazione . 3

Gi serva ognor di esempio |’ Inghil<
ferra , il cui spirito politico e mercans
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zile si era quello di spogliar tutte le na-
zioni, ed attirare in se le ricchezze dell’
universo . Qual progetto pitt chimerico
di questo potea immaginars: da umana
mente ! Per ottener un tal fine € stata
necessaria una serie continuata e di ma-
nifeste ingiustizie, e di sopraffina politi-
ca . Nell’uno e nell’ altro caso ecco
qnal’ & stato , e quale doveva essere 1’ e~
sito delle sue intraprese.

J.e nazioni dell’ Europa si sono a
diverse riprese alleate contro il nemico
comune , |’ han costretio a sostener guer=
re interminabili ; la reazicne é sempre
eguale all’ azione in senso opposto. Cosi
quel gran owmmulo delle ricchezze Bri-
tanniche e stato profnso nelle spese del-
Ja guerra, e s1 & formato di pit nn im-
menso debito nazionale superiore a quant’
oro esiste nell’ nniverso . Per pagar que=
ato debito il ministerc si & fondato in
chimeriche speranze ; ha progettate nuo=
ve intraprese ; origini di nuove guerre .
Dopo quella degli Stati-Uaiti di Ameri-
ca decade sempre piu la potenza ingle-
se , si accresce il debito unazionale, man-
cano i 'mezzi da scddisfarlo . L uniea
speranza sarebbe ripcsta nell’ invasione
totale delle Indie Orientali , del Messi=
co , del Peru, del Biasile. Questd spe-
ranza vien resa vana dall’ alleanza del

> resto
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resto deile potenze wmariitime ; e b/fute;
rebbe la Francia sola a frastornarla (15).

Intanto il governo per sostener le
immense spese «della guerra aggrava i
sudditi di nuove imposte, e nell atto
stesso che accresce sempre piu il debito
nazionale , esanrisce le sorgenti naturali
di soddisfarlo . L’ esportazioni diminui-
scono a misura che le altre nazioni co-
noscono i loro interessi, e fanno a me=
no delle merci britanniche . Le impor-
tazioni 8i accrescono secondc mancano i
mezzi da sostener la propria industria e
secondo crescono i bisogni de’ ma teriali
di vua marina colossale . In breve dun-
que senz’ altra scossa delie vicine potein=
ze la bilancia del commercio inglese si
mettera a livello con quella delle altre
nazioni, e non rimarra al governo che
un debito nazionale insolvibile, ed il
rimorse di aver fatta I’ infelicita dell®
Europa e del mondo .

Ma prescindiamo da tntto cio. fignu-
riamoei che tutte le nazioni si fussero
lasciate scrprendere dalla perfidia  bri-
tannica , e nun aves-ero prese le pi vi-
gorcse risoluzioni per evitare la loro im-
minente rovina , vediamo quali sarebbe-
To state le conseguenze di questa loro
condotta .

Tutte le mnaziomi dell’ Europa in
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questo caso divenute tributarie degl’ In-
- glesi , avrebbero dovuto soffrire le avanie
interminabili di un governo avaro e
mercantile , avrebbero dovuto indirei-
tamente” contribnire al sostegno delle fi~
nanze inglesi, si sarebbero depauperate
a segno o di venire a un atto di estre~
ma violenza figlia dell’ estrema dispera-
zione , o tutto soffrendo pazientemente
sarebbero cadute in uno stato di miseria
e di barbarie che avrebbe reso infrnt-
tuoso il loro passivo commercio , avreb-
be financo esauriti i megzi della natural
sussistenza . Allora tutti gli Earopei a-
vrebbero potuto dire agl’ Inglesi come
dissero gli - Sciti ad Alessandro ,, Va,
regna sulle sterili glebe, noi non ab-
biam bisogno ehe di nn arco e di una
freccia , di una hoscaglia che ci alimen-

ti , e di una grotta che ci ricoveri.
Tutti i vizj intanto che accompa-
gnano il lusso, le riecchezze , 1’ arbitrio,
Ja tirannide sarebbero, come dal vaso di
Pandera , sortiti dal seno della sospetto-
sa-avarizia ad apportare la corruzione
e la debolezza della morte nella Gran
Brettagna . I barbari resi tali dallo spi-
rito di rapina e di conquista de Jloro
oppressori, sarebhbaro sbucati da’ loro de-
serti a vendicarsi senza saperio de’ rice-
wuti oltraggi de’ proprj antenati ; € come
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ano sciame ‘di avoltoj sarebbero piom-
bati da tutte le parti a divorare un ab-
bandonato cadavere.

Eoco gual premio si ottiene alla per
fine dalla violazione degli altrni dritti,
dalla mala fede, dall’ ingiustizia! 8i
ricoprono le nazioni d’ inutili delitti g
dan luogo a quelli delle altre , e fini-
scono per una total dissoluzicne peggior
della morte . Tanti mali -si sarebbero
evitati se si fussero seguite le leggi
della natura , se si fusse a tutti indi-
stintimente permesso di goder de’ suoi
beneficj inesausti, e le nazioni conside=
randosi in dritto egnali come gli nomi=
ni non avessero portato alcun attentato
alla liberta indefinita delle loro recis
proche comunicazioni . (16)

CAPO XI1L
Del libero commercio delle colonie.

Le colonie degli antichi furono fi
glie di una popolazione esnbrrante che
cercava i mezzi alla necesssria esistenza
in suolo straniero. Le leggi , la religio-
ne . i costumi della colonia non differi-
vano da quelli della madre patria, e
sussistevano , oltre la liberta de’ com=
mercj, fra loro i dritti di reciproca
difesa e di ospaitalita .
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Alcune colonie de’ Fenicj e de’
Qartaginesi ebbero diversa origine, e
furonc fondate con diverse genio ; eb-
bero per oggetto 'la scoverta di nuovi
paesi per stab:ilirvi noovi legami di com-
mercio . Quindi lo spirito mercantile f&
51 che si fusse pensato pitt ad opprime-
re i popoli indigeni, che a dirozzarli e
rendeli amici , pitt alla grandezza della
madre patria che alla prosperita delle
colonie . Cosi i Cartaginesi conquistaro~
no una vparte delle coste occidentali
dell’ Affrica , della Spagna , della Sici~
lia , e interamente la Sardegna .

I Romani fondarono nei loro felici
principj le colonie per gl stessi motivi
de’ pm antichi popoli, a solo oggetto
di esonerar ld citta da una esuberante
popolazione. Allorché divennero potenti
ed estesero troppo lungi i confini del
Icro impero , per conservar le conquiste ,
per dar un premio nel tempo stesso do-
ynto all’ eth, a1 servigj, al valore de’
legionarj veterani , ne spedirono un nu-
mero rizspettabile ad cccupare nna parte
de’ terreni conquistati, e a fondarvi nna
citta . Cosi si otteneva il doppio van-
taggio di premiar il valore, e di aver
delle guarnigioni potenti in tutta 1 e-
stensione dell’ impero. (17)

Le colonie de’ moderni ebbero di-
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versa origine. Colla spedizione de’ Gro=
ciati si ebbero esagerate e vere cogni-
zioni delle ricchezze dell” oriente ; tutti
le ambirono. Gon quaesta ‘wecasione al=
cuni Veneziani viaggiarono per terra
velle Indie , e confermarono quel che
cert’ uni mettevano ancora in dubbio .
I Veneziani furone i primi a commer-
ciare per mezzo degli Arabi , degli Ar-
meni , de’ Grecr con I’ ultimo oriente ;
divennero ricchi e potenti. Tutte le na-
zioni ambirono di far lo stesso, e non
meditarono che di arrivare alle Indie
per una strada pit facile , meno indi-
Tetta , e mieno esposta agli ostacoli da
cni non di raro trovavansi attraversati
i Veneziani. (18) :

Gristoforo Golombo e Vasco Gama ,
ittt e due cercando le lndie\z perven-
nero a scovrire I’ uno I’ America e l'al-
tro le vere Indie orientali. Le pitt ri-
spettabili potenze dell’Europa si disputa~
rono le nuove conqguiste , e tatie vollero
avervi delle colonte. Tl loro oggetto fu
di tirarne tutte le ricchezze ascose nelle
viscere della terra, e costringere gli
abitanti a dissotterrarle e fabbricarsi
eolle proprie maui la tomba. Gli Spa-
gouoli piu tenaci di questo barbaro si=
stema in breve si videro ridotti alla
eondiszione di Mida: tutto cid che toc-
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cavfno diveniva oro senza poterne pils
trar vantaggio ormai mancanti di brac-
cia e di popolazione. Furon cosi obbli-
gati a divenir pimi umani e a coltivar
delle altre preziose derrate, onde riano-
var le distrutte popolazioni, e destinar-

‘ne una parte allo scavo delle miniere.

T. Affiica servl benanche a ripopolar
di schiavi infelici I’ America , e con
un sistema de’ pitt barbari farono strap-
pati wilioni di uwomini dal seno della
patria terra per esser trattati in guisa
de’ pil vili animali, e servire alla cru-
dele ambizioue de’ re e de’ loro agenti.

Cost coltivandosi in America lo zuc-
aaro, il caffé, la cocciniglia , I’ indaga,
il caccaocs , venmero imr pregio ancera
quelle terre che non contenevano nel
loro seno miniere di oro e di argento';
furono molto stimate le Antille , e gner~-
re innumerevoli e sanguinose si accesero
per il possesso di quelle isole fortunate.

Tanti mali e tante disgrazie deriva=
rono dal genio esclusivo delle potenze
eunropee , che trattarono come conquiste
Ie colonie , € come schiavi i loro abi-
tanti, che non permisero alle lero ri-
vali di godere i beneficy comuni della
natara per mal inteso interesse, per ge=
losia , per vil timnore di vederle divider
con esse quelle ricchesze che avreh-
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hero somministrato niovi mezzi da coms=
batters e vincere le troppo condiscen-
denti loro rivali.

Pure questo genio di esclusione fu
la cagion funesta di maggiori mali di
quelli che: si sarebbero dovuti temere
dal comunicar con i vicini le intermi=
nabili e inutili possessioni del nuovo
mondo . Si soffrirono tutti i mali della
esclusione , non si godé di alemano de’
beni della liberta. (19)

CAPO XIIFE

elle colonie spagnuole.
D LS

Siccome I'Tnghilterra ci & servita di
esempio parlando della liberta del com-
mercio , perche la prima potenza marit-
tima ; cosi c¢i serva la Spagna parlando
della liberta delle colonie, perche la
prima dominatrice dell” America .

La S8pagna dopo aver devasiata e
distrutta la popolazione del nuovo mon-
do, spopolo 1’ Affrica e se stessa per
manténervi una tal quale coltura , e ri-
cavar qualche vantaggio delle intermi-
nabili sue conquiste . Il favore del go-
verno , I’ avidita dell’ oro trasse milioni
di abitanti in America , ed a proporzio-
ae che le eolonie si ristabilirono decad-
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de la forza e la ripntazione della madre
patria , e la Spagna arbitra una volta
dell’ universo fu da’proprj errori costret-
ta di annoverarsi fra le potenze di se-
oond’ ordine .

A misara che la di lei forza e po-
polazione diminuiva e quella delle co-
lonie si accresceva, venne ohblizata a
eomprimerle con uno scettro di ferro, e
tenerle nella pin dura dipendenza . Per
poco che loro lasciato avesse la liberta,
ben presto le loro arti, le loro derrate,
le loro ininiere le avrebbero poste nel-
1a circostanza di far a meno di ogni
eommercio colla Spagna . Questa per
evitar un tanto inconveniente non seppe
vicorrere che a un residuo di antica po-
litica , e a supplire con mezzi Indiretti
alle richieste continue delle sue celonia.

Attird ne’ porti di GCadice , di Car=
tagena , del Ferrol le manifatture degli
Ttaliani, degl’ Inglesi, de’ Francesi, e
di 13 sua di alcune flotte annualinente
le spedi nel nuovo mondo . L’ industria
di queste piu colte nazioni fu pagata
con ’oro e con le derrate che tanto
gelpsamente avrebbero volute custodire
i soli Spagnuoli . E siccome alle nume-
ros¢ richieste degli Americani poco o
nulla somministrava la Spagna , questa
orgogliosa potenza si ridusse quasi a fa-
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re il cabotaggio delle industri nazioni
dell’ Europa con le sue proprie colonie.
Che anzi & degno di osservazione, che
i bastimenti stessi de’ quali gli Spagnuoli
soglion servirsi melle lor periodiche spe-
dizioni guasi per meta non appartengo=
no alla nazione dominante .

Il residuo infelice di tanto com=
mercio , che sarebbe potuto restare alla
Spagna , si & veduto ben anche distrut-
to dal controbando. E’ ben naturale
che gli Spagnuoli facendo il monopolio
del commercio delle loro colonie, man-
cando ivi la econcorrenza degli offerenti,
e crescendo sempreppiu le richieste, deh-
ban vender a carissimo prezzo ai loro
coloni le manifatture dell’ Europa. A
questo si aggiungano le spese di tra-
sporto da’ principali porti di Europa
nella Spagna, i guadagni intermedjche
debbon farvi necessariamente una mol-
titudine di agenti e di sensali, quelli
de’ mercanti spagnuoli sopra quell: d’I=
talia , di Francia , d’ Tughilterra, quin-
di le spese immense delle dogane della
Spagna, e finalmente il trasporto e ven-
dita in nltima analisi ai mercanti spa-
gnuoli di America , e si vedrd che ogni
qualunque merce debba esser venduta
dalla wadre patria alle colonie ad um
prezzo irragionevole ed esorbitante .

c ¥
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Gid ha fatto si, che una moltitudi-
ne di vascelli inglesi, olandesi, fran~
cesi ec. esercitano mnell’ America spa=
gnuola un gran commercio di controban-
do che assorbisce il resto delle ricchez-
ze delle colonie, e gli Spagnuoli non
hanno che 1’ obbrobrio di esser ingiusti,
tiranni, oppressori, non il vantaggio
de’ loro stessi nemici .

Se si considera che dalla scoverta
del nuovo mondo le arti, P’agricoltura,
la popolazione della Spagna sono dimi-
nuite quasi per meta , che la “maggior
miseria regna in mezzo alle ricchezze ,
che un residuo di liberta del popolo ri-
posto nelle Cortes si. & distratto, che il
continuo esercizio del dispotismo verso
gli schiavi dell’ Affrica e dell’ America
Io ha naturalizzato col governo , e lo ha
fatto riflettere sugli Spagnuoli stessi, sen-
za sofisticar molto , puo attribnirsi alla
conquista dell” America la rovina della
Spagna .

Che se questa nazione conoscendo i
suoi veri interessi aprisse un libero com~
mercio alle sue colonie con tutte le na=
zioni dell’ universo , cesserebbe il mono~
polio -degli Spaguuoli e degl Inglesi,
le colonie diverrebbero piu floride , pin
attive , pit commercianti ; e se la Spa-
gna non ne farebbe interamente il com-
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mercio indiretto , almeno Ja maggior par=
te del diretto a lei toccherebbe in sor-
te per la facilita che avrebbe di vincere
tutte le altre nazioni nella concorrenza.

G1li Spagnuoli hanno di gia numero-
se guarnigioni e un governo proprio sta~
bilito nel nuovo mondo , tatte le loro
colonie son popolate per metd di Spa-
gnuoli , per metd di Afétis, il resto di
Negri . 1 costumi , le leggi, la religio=
ne , il linguaggio di questi son quegli
appunto della Spagna ; dippilt mille vin=
coli di sangue, delle origini comuni,
dell’ assuefazione a commerciar fra loro
sarebbero altrettanti titoli da far che in
tutte le comunicazioni economiche una
gran preferenza si accordasse alla madre
patria . Questa allor sciolta da’ vincoli
de’ monopolisti , consacrandosi libera-
mente ai naturali progressi dell’industria,
migliorerebbe nel tempo stesso all’ infi-
nito la propria condizione ; e la sua fi-
sica posizione , il costume degh abitan-
ti, la maggior assuefazione ai climi po=
sti fra i due tropici, unita all’incorag-
gimento che dar potrebbe 1l governo al-
le di lei manifatture, farebbero sempre-~
pitt che la bilancia del commercio dell’
America preponderasse in suo vantaggio.

Le colonie intanto colla liberta del«
Ia coltura e del commercio divenute col
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tempo popolate ed industri farebbero di
meno di una gran parte delle manifat-
ture europee , si rivolgerebbero a far di-
rettamente per il mare del Sud il com-
mercio delle Indie , ed una parte degli
Europei si vedrebbero andare a cercare
in Panama le sete della Ghina , le mus-
soline dell’ Indostan , le spezierie delle
Molucche . . '

Questa rivoluzione nel commercio re-
stitnirebbe 1’ equilibrio wmarittimo all’
Europa togliendo nel momento istesso il
monopolio delle Indie Occidentali agli
Spagnuoli , delle Orientali agl’ Inglesi .
Ma forse, si risponde, questo sarebbe il
mezzo sicuro di alienar le colonie dalla
Spagna , e far si che col tempo divenis-
sero indipendenti .

E’ indubitato., & scritto a caratteri
eterni nella tavola delle leggi cosmolo-
giche . che un di verra , in cunii popoli
oppressi opprimerano i loro tiranni, che
il corso delle politiche vicende fara si
che gli Americani divenuti colti e po-
tenti si rivolgeranno contro 1’ Europa:
1 esempio della rivoluzione delle colonise
inglesi ei renda accorti, qnella delle
colonie spagnuole non & lontana, la Spa-
gna deve scegliere o di conservare pre=
cariamente un resto d’influenza com-
merciale e politica in America , o di
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perder tutto a vn colpo solo , con una
reazione che non manchera di rovinare
se stessa. Questi avvenimenti politici son
ligati con lo stato attuale dell’ Europa .

CAPO XIV.
Stato attuale dell’ Europa .

La - rivoluzione della Francia h=a
disquilibrata la bilancia politica dell’
Europa . Questa si era fissata su di al-
cuni trattati avati fra le diverse poten-
ze del continente, come io gia dissi,
ai tempi di Garlo V. e di Lnigi XIV.
Questi due principi ambiziesi , che piw
volte posero 1’ Europa in tema e in so=-
spetto che volessero aspirare alla mo=
narchia universale, dieder la mano ri-
pugunante a tali trattati, allorché non
poterono altrimenti ritrarsi dal precipi=
zio in cni era per gittarli la loro insana
avidita di dominio. I trattati di Mun-
ster , di Osnabruk , la paee di Utrecht,
di Nimega , di Aquisgrana formavaoo la
basi e la catena di una specie di legis~
lazione convenzionale fra le diverse po-
tenze , che veniva generalmente chiama-
ta dritto pubblico di Europa .

Se si osserva che con questi trattats
si fissavano i limiti impreteribuli degli
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imperj , delle’ monarchie , de’ principa=
ti, e ls basi de’ loro reciproci rapporti
economico~politici ; se si consideri che in
ognuno di questi trattati che dovea te-
ner luogo di legge v’ intervenivano an-
cora delle -altre potenze garanti della
loro osservanza ; se si rifletta poi al
numero. delle guerre interminabili che
si sono accese in Furopa da’ tempi di
Garlo V. a quelli di Luigi XIV., e da
quelli di Carlo 1I. a quelli di Luigi XVI.,
non puo non concludersene che i re si
ridevano de’ loro trattati e delle loro
promesse , ¢ che non aveano altra legge
né altra fede che il proprio interesse
¢ la ragion del piu forte.

Per altro , se pur legge questa pue
dirsi , una sola fra loro se ne osservava
esattamente , guella di non lasciare in=
grandir troppo  una potenza , accid che
questa non avesse potuto tuite ingojarle,
avvenimento che i re chiamavano con
espressione diplomatica, ambiziose mire di=
sturbatrict della tranquillite dell’ Europa (2.1).

Talvolta qualche gran monarea cre-
dé di aver fatto preponderare a suo fa-
vore la bilancia politica, ma restd in-
gannato , percheé si trovarono subito ne’
trattati mezzi di nuove riunioni ed-al-
leanze ' onde rimetterla in equilibrio :
talch¢ la forza delle rispettive potenze
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non avea niente di assolnto, e tutto di-
ventava relativo alla minima intrapresa.

I monarchi stessi non dissimulavano
ne’ reciproci trattati il reciproco timore
che avean 1’ uno dell’ aliro, e che si
ritrovavano tra loro in un continno sta-
to di guerra . Ognuno non dubitava di
esprimersi cosi ,, In compenso di nna
tal perdita , mi si deve fare una tal ces-
sione , acciocché il mio nemico non ac-
quisti superior forza da opprimermi con
la prima occasione. *

Oltre la guerra di fatto, le potenze
dell’ Europa cercavano farsene un’altra
d’ industria . Avendo conosciuto che sa-
rebbe stato molto difficile di poter ac-
quistar -un_troppo esteso dominio in Hu-
ropa a forza diarmi, cercarono di aver
1’ istessa influenza col mezzo indiretto
di una preponderanza nel commercio,
Ma in ultima analisi rattrovasi sempre
che I’equilibrio andava continnamente
a ristabilirsi , ognnna di esse profittando
delle scoperte e della condotta dell’ al-
tra.; per oni I’ industria istessa , inno-
cente ritrovato dell’ nomo sccievole , di=
veniva Poggeito di sangninose guerre (22).

Dopo un lungo conflitto d’ interessi
e di ambizione , di aperte violenze e di
oscari maneggi parve che Huropa pre-
sto o tardi sarebbe rimasta divisa in
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guattro o cinque grandi monarchie . La
casa di Borbone possedendo la Francia,
Ia Spagna e la pit bella parte d’ Italia
era alla testa di tutti 1 monarchi. La
primazia dell’ Impero era mal ricono-
sciuta dai re di Francia , di Prussia, e
dallo Czar di Moscovia. Nulladimeno si
avea un certo rispeito per la casa d’Au-
stria , si venerava 1’ immagine della sna
antica grandezza , 81 rammentavano con
sensi di alta riconoscenza le gesta de’
snoi principi del sangue e de’ generali
che avean salvato piir volte 1’ Europa
dall’ invasione degli Ottomani .

Ta Prussia e la Moscovia avean fat-
i in nn secolo st rapidi progressi nella
politica e nella guerra , che non ceden-
dola ad alcun’altra potenza mné per for-
za né per astuzia, non mancavano di
aver parte preponderante mnegli affari
del continente , © cercavano continna-
menie ingrandirsi a spese de’loro vicini.

La casa d’ Anstria non si era avve-
duta che col fomentar la divisione della
Polonia e le guerre col Turco, si era
fatta da se stessa una profonda piaga
mortale , e che forse la sma potenza
avea sofferto piu per i nuovi acquisti
ch’ ella avea fatti di concerto ‘alle po-«
tenze del nord , che per la perdita del-

1a Spagna e dell’ Lialia . Nelle due pri=
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me divisieni della Polonia sempre la
minore e la peggior parte era spsttata
all’ imperatore di Germania, e delle
gnerre fatte contro gli Ottomani non
avea profittato sensibilmente che la Rus~
sia , per ouni la massa delle forze accre=-
scendosi alle tre polenze , per esempio
all’ Austria come 1 , alla Prassia come
2, alla Moscovia come 3 , I’ Imperatore
in ulitma analisi ritrovavasi relativa-
mente diminnito di forza e d’ influenza
politica in tutte le sue mal concepite e
mal dirette intraprese. (23}

Forse un barluine di ragione pene~
trdo nel gabinetto austriaco allorche cer~
cd di riunirsi alla Francia , la sola po-
tenza che dava a tutti materia di eterni
timodi senza aver nulla a temer per se
stessa . Le figlie della nuova Eeda, Ma-
ria Teresa , servirono mirabilmente a
eoriciliar gli odj antichi austro-borboni-
ei, e I”ambizione dell’ una e dell’ altra
potenza trovo in questa alleanza di po-
litica e di sangue un mezzo onde ri-
prendere 1’ antica superiorita .

La Ruossia situata nell’ ultimo set-
tentrione non avendo a temere che vi-
cini attacchi ostili dalla Svezia e dalla
Danimarca , cercava divider gl interessi
fra le due potenze , onde presto o tardi
assorbirle mnel vortice de' suoi dominj
interminabili .
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La Prussia forte dell’ oro dell’Glan-
da , dell’ alleanza dell’ Inghilterra e de’
principi protestanti, deila diseiplina del-
le sue truppe non avea un determinato
sistema ; tutta la suna  politica era del
momento , ed il primo mobile della sna
condotta , I’ interesse . :

L2 Inghilterra non potendo aspirare
ad ingrandirsi nel continente dell” Eu~
ropa , cercava d’ indennizzarsi alle due
Indie , non potendo dominare in terra
deominava in mare , non potendo essere
a parte delle nuove divisioni delle comn-
quiste , cercava di ottener de’ monopolj
nel loro commercio; non essendo attac-
cata alle grandi poteuze , non potende
per conseguenza temere dialcuna, le
insultava tutte ; variava di politica al
par de’ venti varianti dell’ oceano, e
non avea altro sistema immutabilmente
fisso , se non quello di distruggere la
warina de’ Borboni , usurparne le colo-
yie , e concentrar nelle sue mani il com-
mercio universale .

Vi erano ancora molte altre minori
potenze in Europa, ma senza un proprio
carattere , senza una propria velonta po-
litica , che venivano quasi satelliti stra-
scinati nel vortice di attrazicne degli
astri di prim’ ordine , talché in fine del
calcolo si trovavano eon gualche aber-



6y
razione nell’ istessa orbita da quelli de-
scritta .

Sembrava che presto o tardi la Scan-
dinavia sarebbe stata della Russia, che
1a Polonia sarebbesi divisa: fra la stessa
Russia, 1’ Austria , e la Prussia , che
P’ Olanda con altri principati di Ger=
mania sarebhe stata della Prussia me=
desima, i di lei stabilimenti degl’ la-
glesi , alla Francia sarebbero spettati
forse i Paesi Bassi, e qualche isola dell’
Arcipelago nella gran divisione che me-
ditavasi dell' Impero Ottomano noa dis=
simile a quella della Polonia ; allorchs
Ja rivoluzione francese guasi flamma ca-
lata dal cielo seoncertd tutti i mal con-
gepiti progetti de re , ed apri il vardo
a un nuovo ordine di cose sulla terra. (24)

CAPO XV.

Influenze della rivoluzione di Francie
nella bilancia politica dell’ Europa.
-

1.2 rivoluzione francese ha rotto 1’e-
quilibrio della bilancia dell’ Europa: la
repubblica francese fin dal suo mnasei-
mento conobbe che non potea viver si-
cura dell’ amicizia di aleun re ; che un
governo democratico esser dovea il na-
tural nemico di gualunque governo ax-
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bitrario e despotico ; ehe vi era tanta
difficoltd di poter calmare l'odio innate
fra loro , quanta ve ne sarebbe ad amal-
gamare insieme il vizio e la virtu.

Con questi principj si regold la Con-
veuzion nazionale , ne andd in fallo.
Poeo tempo dopo lo stabilimente della
repubblica si formd la tanto celebre
Coalizione'; e con la sua atroce condotta
dimostré ad evidenza col fatto qnanto
avean detto di orribile e di mostruoso
ne’ loro scritti i filosofi contro i despoit
nemici d’ ogni legge ¢ di ogni umana
felicitah. Un mal inteso spirito di mode=
razione fe si che la Francia siasi disco~
stata talvolta da’ suoi principj di rigoe-
rismo democratico ; ma con suo proprio
danno e con una triste esperienza ha
dovuto riprendere 1"antico sistema , ha
dovuto far cadere la spada della legge
su quelle tesie istesse che 1’ avean de=
viata dal sno matural sentiero.

Si eran malamente consigliati i mo~
derati di buona fede nel credere che Pre-
ti fanatici , nobili inemendabili, feroci
tiranni poteano uyna volta deporre Podio
ingenito col trattarli eon dolcezza: e
per questo mezzo istesso 1 moderat; di
mala fede cospiravano impunemente co’
nemici della repubblica , introdncevano
i pin dichiarati nemici della libertd nel



smo seno , cercavan sotto il velo di giu-
stizia diminuir tanto la forza della re-
pubblica , quanto accrescevan quella de’
tiranni , onde abbatter quindi a poco il
graunde edifizio della costitnzione, e ris
metter ne’ terri la patria . Finalmente
la repubblica ha weduto cio che vide
fin dal suo nascere la tanto bhenemerita
Convenzion naziovale , ¢i0 che wvidero
ancora prima di leF i re ed i ministri
de’ re: ,, Che se fu difficile di mantener
,» la buona armonia fra governi del pari
5, tirannici e fondati su gli stessi prin-
» Cipj, fra schiavi che sopportavano il
,s medesimo giogo , doveva essere impos-
sy sibile i conservare i rapporti stessi
s, fra un governo libero e un altro de-
55 Spotico , fra schiavi awviliti e alteri
,» repubblicani .

Niano adnaque dei governi nen lis
beri dell”’ Europa osando fidarsi € ripo-
sar sull’ amicizia, ed alleanza della Fran-
cia , né Ja Francia potendo esser sicura
delle loro promesse , e de’ loro trattati,
dovea e mascer dee un nuove ordine
di cose nella bilancia politica dell’ En-
ropa , che amendue i partiti degli uomi-
mni liberi e de’ schiavi cercheranno di far
preponderare in loro vantaggio.

Le massime pitt sicure e pint sem=
plici della sana poliiica , quelle che al-
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tresi si presentano lé prime alla mente
degli nwomini i meno istrniti son queste
,, di bilanciare la forza del nemico con
una eguale o superior forza propria, o
_con I’ unione di pit forge cospiranti .
Questa legge dell equalibrio ¢ la stessa
in fisica ed in morale , e diffusa in tut-
to il sistema dell’ universo .

Quindi, e I’ esperienza ce lo con-
ferma , vedonsi i despotici governi dell’
Europa non risparmiar violenze , sedu-
zioni, ingiustizie per accrescer la propria
forza, per guadagnarsi nuovi alleati, on=
de bilanciar per un momento la gran
massa della repubblica francese , e quin-
di restaurare le abbattute forze, rinnovel-
Jar la guerra e tentar quindi di distrng=-
gere la fatale demccrazia, coll’ esistenza
della quale essi non avranno mai pace,
mai sicurezza , mai non saranno gli ar-
bitri ei figli irvesistibili de’numi sui due
emisferi . Il loro calcolo semplicissimo e
questo: ,, Quanto si diminunird di paese
libero nel mondo , tanto si accrescera a
noi di forza e di sicurezza: ** 1l loro
calcolo & giusto; la Francia madre di
sommi filosufi , di calcolatori senza eguali
si & lasciata pitt di una volta sedurre, ¢
non ha saputo imitare con egual successo
Paritmetica politica de’ tiranni. La Fran-
eia tardi, 1o dissi, si & avyeduta di questo
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errore , se n’ & avvednta allorché pros-
sima era la sua rovina , ha dovuto in-
fierire sugli autori de’suoi mali, che
mai non li avrebberoe tentati senza la
speme di una felice riuscita , senza esse-
re fatti arditi dall’ impnnita , dalla dol-
cezza del goveruo : per buona sorte il
male si ¢ rimediate a tempo, la repub-
blica divien tutto di piu sicnyra e forte,
nuavi trattati vanno consolidando la sua
potenza encrme ; ma non Percio cessa=
no , per |’ opposto 10 credo che si, au-
mentino le occulte trame de tiranni.
Seguiamo con occhio filcscfico attento lo
spirito della Coalizione. e resteremo semn=
preppit convinti di questa verita . (a5)

CAPO XVI.
Sistema politico della Coalizione -

Quelli che han detto ,, si lascino i
popoli vivere sotte i proprj governi,
senza darci pena delle loro vpinioni po-
litiche ¢ han reso gl oraccli de’ tiranni,
ed han voluto dire in lor senso ,, non
. #i diminuiscano i nemici della repubbli-
O o-¢

E’ gid nota questa loro perfidia
onde puo stabilirsi la massima contraria
s; che .quanti pint saranno i popoli liberi,
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pit si avranno amici del sistema deme-
cratico e fedeli alleati della repubblica
francese . ¢

Oltrediché i tiranni han detto »5 Di=
sogna bilanciar la poienza de’ memici
democratici col comprimere il pitt che
si pud le idee di liberta , distruggere il
pitt che si pud di governi liberi 5 € nnir
a noi il maggior nomero possibile di
orde di schiavi. * A qnesta forza aperta
hanne anita I’ oceunlta superstizione e=
terna madre deil’ ignoranza , e la regia
perfidia . .

E’ ben naturale che le masiime de’
repubblicani debbcno essere diametsale
mente opposte a quelle de’ re . Debbono
dir questi ,, biscgna bilanciare la forza
de’ nemici tiranni col dase il maggiore
sviluppo e diffnsione alle idee demaera-
tiche , diairngg«:re il mwaggicr nuinero
possibile di governi tirannici , riunire
atla nostra causa, rivoluzienandoli , il
maggior numero di popoli: alla super=-
stizione , alla perfidia bisognera quindi
opporre la forza della verita e I’immen-
sa schiera delle repubblicane virta. ¢

Sembra che i tiranni abbiano gia
Poste in pratica il loro sistema : la re-
pubblica francese non fa che incomin-
ciare il suo, ed & ancor molto loritana
dadia perfezione. Eccune i fatti:

Dal



Dal mémento della rivoluzion fran-
cese nel gabinetto di Londra disse il ge=-

nio di Pitt ,, La liberta francese sara,

madre di quella dell’ universo ; bisogna
distruggerla mel sno nascere: presto o
tardi i pitt moderati governi monarchici
saranno rovesciati dalle repubbliche : si
combatta dunque 2 forza unita , non si
risparmj qualunque mezzo ancorché in-
ginsto , ogni diritto si dee violare per
conservar il regno ninacciato da una
immensa fiamma distruggitrice .
Allora fu che 1’ Austria sotto prete=
sto di vendicare un’ Elena oltraggiata 4
entro la prima mnel marziale agone: la
Spagna , Napoli, la Saveja addussero in
Ppretesto per la guerra i vincoli del san=
gue , e il natural desio di sacrificar
qualche yittima ai mani illustri de’ loro
congiunti. Il re di Prussia entrd nella
coalizione per un puro gemio di vertigi=
ne e di cavalleria errante vindice o=
gnor generosa ed infelice delle belle re-
gine . 1’ Olanda per salariare le truppe
della Prussia , e per evitar le ire dell’In~
ghilterra . I1 Portogallo vi si uni pen
D’ istessa ragione del ‘corpo germanico ,
“per far la volonta de’ piu forti. La
Russia  per aver il pretesto di mantener
incampo una grande armata, e non
privarsi della gloria di non essere a pars
d
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te del nuove meditato eccidio di Troja .
Y duchi di Parma, di Medena , di ‘To-
scana , il santissimo Braschi, e tutta la
rimanesnte turba imbelle de’ principi so-
vrani senz’ altro motivo che per aderire
ai loro congiunti, padroni, alleati, e per
dimostrare almeno in faccia al mondo
¥ odio ingenito per_la liberta .

Questa coalizione dal bel principio
non ebbe per solo oggetto di comprime=
re il genio nascente di libertd , ma di
bilanciare alquanto la smederata poten-
za 'de’ Francesi , sempre terribili alle
vicine potenze o gementi sotto lo scettro
de’ re, o repubblicani.

- Venticinque milioni di uomini colti,
energici , bellicosi furono sempre una
massa terribile : il pretesto di frenar la
licenza della libertd dovea essere il mo-
tivo di decimar la monarchia: e poi
siccome 1 ladri e i predoni possono can-
giar estiere , non gia natura , cosl an-
che 1 coalizati si sovvennero di esser
ve , e pensavano di profittar delle spo-
glie opime de¢’ wvinti.

Si fece in conseguenza una ideal di-
visione del territorio francese e de’ suoi
stabilimenti transmarini; a talane delle
potenze condividenti non sembro treppo
giusta la divisione; le une s&’ingelosiro-
no delle altre , si distaccarono dalla coa-
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lizione quelle che non isperavano d;? es=
sere pili ammesse a parte di queste spo-
ghe ; e la reciproca loro diffidenza , la
dissensione che s’ introdusse nelle loro
armate salvd in parte la repubblica. (261

Una moltitudine di disfatte , di cui
non vi ha esempio nella storia, avverti-
rono i coalizati che la Francia non era
vincibile a forza -aperta. Si rivolsero
tutte le mire alla perfidia , e con (uesto
sistema si continnd la gnerra. Quest’arte
& riuscita talvolta piu micidiale de’ nu-
merosi eserciti di Brunswik e di Wurm-
ser ai repubblicani ; quest arte unisce
naturalmente per 1 avidita di regno e
di vendetta tutti i tiranni, e non si di-
vide per I’ interesse. Si & conoscinto
chimerico il progetto 1’ invadere; di di-
videre 1a Francia 5 si penso a farle il
maggior male possibile , affinche agitata
da lunghe discordie eivili e da guerre
interminabili, simile alla repubbhca TO=
mana , per tedio della liberta subisse vo=
lontariamente il giogo di un tiranno.

Piu costantii coalizati in gnesto nuo=
vo sistema, visto che con la guerra si &
stabilita , e si son vieppi dhjatati i li-
miti della repubblica ; hanno rivolte le
loro mire ad ingrandirsi con le speghe
delle men forti potenze , onde bilanciar
la forza de’ Francesi, ed aspellare un
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momento di bersagliarli non piu divisi
in tante dinastie, ma divenuti tutte po-
tenze di prim’ ordine , meno numerose ,
e di cui per conseguenza debbono essere
piu attive e ben dirette le forze , men
complicati e distinti i reciproci interessi.

La nuova lor massima sembra essere
la seguente: ,, Bisogna avere per alleate
tutte le potenze che mnon potremo di-
struggere ; e distruggere le rimanenti
per concentrare in poche mani la mag-
gior quantita possibile di forze. ¢ (27)

CAPO XVII.
Fatti analoghi a questo sistema &<

Dopo seguite le prime divisioni del-
la Polonia , la gelosia istessa delle po-
tenze condividenti che non amavan di
tocearsi fra loro in molii punti, avrebbe
fatto s} che un governo qualunque si
fusse conservato sotto la,loro dipendenza
nel resto di quella immensa regione. Ma
Y insurrezione de’ polacchi, il desiderio
della Prnssia e dell’ Austria di rinfran-
carsi delle spese della gnerra e delle
perdite fatte , e piu di tautto per rima-
ner egualmente formidabili ai Francesi,
le ridusse a condiscendere alla final di-
visione della Polonia , in cui la Russia



pitt vegeta di forze e meno bisognosa di
dominio fece le parti del leone.

La Prussia non perdé mai 1’ idea
d’ ingrandirsi nel nord della Germania :
1' impossibilith di poter piv divorare la
rvicca preda dell’Olanda la rivolge nella
Sassonia , nella Westfalia , nella Fran=
conia : dalle sne intraprese , dalla con-
dotta tenuta finora pno chiaramente ve-
dersi che il suo sistema & di regnar
dal Meno alla Vistola . .

L’ Austria vorrebbe bilanciar mnel
ternpo stesso la Prussia e le rimanenti
emule potenze ( giacché guantunque ten-
denti all’ istesso fine , sempre temon di
loro stessi i tiranni ), e dirige tutte le
sue forze fisiche e politiche ad imposses-
sarsi della Baviera , del eircolo di Sve-
via, e se le sari possibile, di tatto il
paese compreso dalla sorgente fino alla
imboceatnra del Danubio .

Questa potenza per sistema e per
necessita & divenuta la pit feroce e la
pin avida di tatte . Le sye perdite, lo
stato rovinoso delle sue finanze , il suo
naturale orgoglio la rivelgono a tutto
intraprendere senza imisura di giustizia
o di ragione. Genova e Venezia an-
corché amiche ed alleate oligarchie, che
non si fecero comparire nel teatro della
guerra , ma che la sostennero co’ lore
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#nezzi, sarebbaro state la sma prima pre-
da , se avesse potuto riaver 1’ antica in-
fluenza in Italia. (28)

Ma per una politica fatalith i Ve-
neti- e i Ligauri divennero liberi, e 1’Au-
stria non esitdh un momento ad invader
senza dritto e senza ragione 1 Istria e la
Dalmazia. Grandi motivi di ambiziose
speranze per |’ orgoglio austriaco! Gia
divien I’Anstria potenza marittima , gia
domina nell’ Adriatico e nel Levante,
gia invade le provincie ottomane di qua
del Danubio , aspira al possesso di qual-
cheduna dell’ isole dell’ Arcipelago , di-

venta terribile all’ Italia in parte libe-

r¥a , ma non del tutto sicura.

Realizzandosi il progetto dell’ Au-
stria si chinderebbero gli occhi sulla
politica condotta del. gabinetto di Berli-
no nel nord della Germania . La Prus-
sia per la sua posizione geografica non
pud entrar a parte delle spoglie dell’ O-
riente , e dovrebbero lasciarsile a titolo
d’ indennita e del mantenimento dell’
equilibrio , le sue istesse usurpazioni.
La Russia pretenderebbe il resto dell’
impero ottomano disegnato dalla sinistra
sponda del Danubio fino alla famosa
Colchide .

Quusta divisione si farebbe a dispet-
to della stessa Inghilterra , i di cui in=
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teressi saranno per sempre rovinati, qua=
lunque sistema si adotti nell Europa,
perché una potenza commerciante dovea
odiar naturalmente la guerra, e mon
dovea con un sistema indiretto favorire
il monopolio delle regioni, siccome ten-
deva sempreppitt a richiamare a se guel-
1o ds! commercio. La divisione della Po-
lonia diggid ne Pavvertl abbastanza ; fi-
nirebbe di rovinarla la divisione dell’im-
pero ottomano ; a lei uon resta altra
scelta che prendere il partito delle re-
pubbliche , e impedir la combustione
dell’ universo .

Queste potenze istesse , che tanto =i
occupano del loro ingrandimento , non
cessano di tirare dalla: lor parte per se-
duzione , per timore , per interesse que- '
gli stati che non possono distruggers
senza un immenso dispendio di forze ,
e senza complicar troppo i reciproci in-
teressi e i sospetti nel caso di nnove di-
visioni: percio la Daunimarca e la Svezia
entrano indirettamente nella ocenlta coa=
lizione , diventano le alleate degli anti-
chi loro nemieci, e scelgono involonta-
riamente fra la dipendenza o la morte.

Il resto delle deboli potenze italiane
misurando la diminnzione della lorog
vita col crescer degli anni delle repub-
bliche , non hanno volontd di sorte al-




8o = -
cuna, rimangono in uno stato meramente
megativo ; tiranneggiate quanto tiranneg-
giano i loro sudditi, dalle potenze di
prim’ ordine , rimangono in una dara
perplessita , e sistiman troppo fortunate
di prolungar di qualche istante la loro
politica esistenza , e pronte egnalmente
a divenir preda de’ settentrionali, o di
esser il teatro di una prossima rivelu~
zione .

Quantanque siffatti progetti di con=
quista , questi passi non facciansi senza
Teciproei sospetti , non senza collisione ,
pure son trascinati ad oprar in tal gui-
33 i tiranni per abitudine, per costume,
e perche fra i due mali scelgono il mi-
nore ; amano pitt la grandevza de’ loro
nemici che dells repubbliche: pin le
disgrazie de’ popoli liberi che il momen~
taneo bene delle lor orde . (29)

CAPO. XVIII.

Nuovo sistema da adottarsi da’ Francesi..

Una massa imponente di trentadue
milioni di uomini non ha che volerlo-,
par fissare a sno vantaggio la bilancia
politica dell’ Europa. Gli eserciti- de’
tiranni son disftatti, la loro perfidia
_scoperta , la metd dell’Italia ¢ gia libe-
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ra , non tardera a divenirlo il resto del-
la penisola, il genio della Libertd trion-
fa dappertutto ; che la Gran nazione dia
I’ ultima spinta alla macchina della ri-
voluzione , e cangera di aspetto I’ uni-
Verso .

La natura ha fissati ai popoli i loro
ginsti confini. Fin dalla piu alta anti-
chita i barbari ebbero per limiti I'lstro
e il Reno; che questi barbari sortano
una volta dalla bella Italia, che questa
riacquisti I’antico nome e P’antica gran=-
dezza di Repubblica romana. Ii Teutono
si fermi alle Alpi noriche. Che il resto
si confonda , giusta i limiti assegnati
dalla natura , parte con la Francia e
parte con I’ Italia . Si segua la dirama~-
zione delle Alpi illiriche, si secondi il
genio de’ Macedoni illustri, si giunga
alla celebre penisola del Peloponneso e
alle isole greche , fortunate sedi un di
della Liberta , degli eroi, e delle muse .

No che io non mi perdo in vane chi-
mere: manca la volonta sola di quelli
che sono alla testa del governo francese
per tutto eseguire: non vi e forza, lo ripeto,
che possa resistere ai loro eserciti, non vi é
flotta che ardisca contrastar loro 1’ im-
pero del Mediterraneo ; gli abitanti di
tutta la parte del mezzo giorno dell’ I-
talia , delle coste gyeche, dell’Adriatico

d *
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dimandano , aspirano, echieggono con
Pieni voti la liberta ; non manca che
loro assicurarla con un trattato , € sotto
I’ ombra del gran nome della gran re-
pubblica .

I popoli liberi debbono formarsi
delle barriere insuperabili che gli assi-
curino per sempre dalle invasioni de’
barbari. La Francia & munita dalle bar-
riere e dalle fortificazioni che potranno
farsi sulla sinistra del Reno: libera | I-
talia , non ha piu a temere dalla parte
delle Alpi; gl’ Italiani saranno assicu—
rati da’ castelli alpini verso il setten-
trione e verso |’ oriente da’ liberi popoli
dell’ Tlliria , che da’ loro scogli insor-
montabili faranno la gran difesa della
liberta . ‘

E’ degno di riflessione che tutte le
invasioni d’ Italia vennero dalle Alpi e
dall’ Hliria . I barbari della Germania
e della Scizia passando il Danubio s;
diressero o all’ occidente o all’ oriente 5
nel primo caso invasero 1’ Italia dalla
parte delle Alpi, nel secondo dalle parti -
dell’ Adriatico . L’alta antichith italiana
ci somministra pilt esempj di siffatte in-
vasioni che si rinnovellarono nella guisa
stessa nella distruzione dell impero occi-
dentale, nello stabilimento dell’Arabo 5
nella caduta finalmente di Bizanzio in
mano de’ Saraceni .
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Notisi un’ azione e reazione oonti-
nua succeduta fra 1’ Tllirico- e I’ Italia
in diversi tempi e dell’ istessa guisa .
Una volta gl’ 1ilirici vennero per I’ A-
driatico in Italia , un’altra i Romani
portarono per 1’Adriatico la guerra nell’
Tllivico , mella Grecia , nell’ Asia . Nei
tempi birbari diverse nazioni, gli Unni,
i Vandali., i Saraceni fecero lo stesso:
quindi i Crociati renderon essi le pari-
glia, e passarono per ’Adriatico nell’ll-
liria , nella Grecia e nell” Asia .

A questa si agginnga an’ altra ri=
flessione :  Alessandro di Epiro e Pirro
passando per I’ Adriatico in Italia vi
furono battnti percheé incontrarono po-
poli liberi. Nell’ atto che la Grecia fu
libera i re dell’ lllivia memmeno trova-
rono presa su di lei, e si nvolsero a
coltivar il genio de’ loro sudditi, finche
fatti colti e guerrieri distrussero le re=
pubbliche greche gia corrotte .

Gl Italiani e i Francesi apportande
la liberta nell’ Illiria, nel Peloponneso,
nelle isole della Grecia, si formerebbero
delle barriere insormontabili, i assicure-
rebbero per sempre da quelle parti, gna-
Iunque esser possa il fato dell’ impero
ottomano , qualunque possa esser la ca=
tastrofe politica che dovra produrre la
prossima sua rovina. (30)
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Intanto gli Ottomani dovranuo esser
i nostri naturali alleati e liberi e schia-
vi; se tacquero alla perdita della Tan-
rica , taceranno ancora a ' quella della
Greca Ghersoneso : non s’ inguieteranno
molto della liberta di tutti i popoli del-
la costa dell’ Estria , Dalmazia , Epiro,
Albania : essi ]Ja maggior parte non sono
sudditi , o. per lo meno sudditi ribelli
della sublime Porta .

Questa per natura , per costume ,
per religione teme I’ Austria e la Rus-
sia ; ne’ Francesi e negl’ Ttaliani non
vede che alleati, e nella lor religiosa
tolleranza istessa un nnove motivo da
non temere per il Koran. Anche i Tur-.
chi stessi 1 pitk illuminati , dovendo ca-
dere una volta il loro impero , preferi-
scono una rivoluzione democratica ad
una irrnzione di barbari satelliti de’ ti-
ranni del nord .

La Spagna che non pud esistere
senza I’ alleanza della Francia, e il
Portogallo senza quella della Spagna,
formar potrebbero altresi gli ultimi anel-
1: della catena de’ popoli alleati del
mezz20 giorno contro gquelli del nord ;
guesta avrebbe il suo principio e il
suo fine alle due estremita dell’ Europa
da Abido a Calpe . La Spagna non pud
xegolarst diversamente ; nemica della
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Francia & perduta; amica conserva quel-
T’ esistenza che possono permetter pre-
caria a tutti ¥ monarchi le nuove idee
repubblicane , che sempreppit invadono
gli animi degli Enropei , e adombrano
maggior terreno ; preserva con ¢quest’al-
leanza i suoi stabilimenti dell’ America,
cui tanto aspirano gl’ Fnglesi avidi per
necessitd , che non trovano altre risorse
nelle lor cose afflitte , e nella privazione
di entrare a parte delle divisioni che
fannosi nel continente dell’ Buropa sotto
gli auspicj della Francia e della liberta.

Son queste le vere idee tracciate
dalle leggi della natura , son queste le
basi su di cui erger dovrebbe il nnove
sistema politico la Francia , che attnal-
mente ha nelle mani la bilancia politi-
ca dell’ Earopa , e pud librarla sicura-
mente a suo genio . E quali sarebbere
mai le consegnenze di questo nuovo or=
dine di cose ? Penetriamo s’ & possibile
col filosofico sgnardo nelle tenebre de’
secoli avvenire , diamo alla mnostr’ ani-
ma sensibile tutta la possibile espansio-
ne , ed occcupiamoci ancor della serte de’
nostri posteri. {31)
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CAPO XIX.

Conseguenza di questo sistema nell’ Europa.

Nella gran flntinazione de’ popoli,
allorché si cangia un sisteina da pin se-
coli stabilito nel continente, nom sola-
mente le leggi e il costuini, ma i rapporti
ed i commercj de’ popoli si cangiano,
in guisa che dopo qualche tempo appe-
na si riconoscono le nazioni stesse quali
furono da-guel che sono.

Accade nelle convalsioni pelitiche
de’ popoli guel che accade:in natura
nelle fisiche catastrofi . WNaseon talvolta
fiami negli aridi deserti, le' pit belle
praterie restan coverte di bitumi, di po-
wici, di materie volcauiche ; " altrove
continna primavera ride dove appena
tra la squnahdezza e la sterilita si vedea-
no rari frutici e sterile musco .

Abbiam continnati esempj nella sto-
ria di simili avvenimenti in dalle in-
vasioni degli Sciti, de’ Tartari, degli
Arabi, de’ Greci nell’ Asia ; de’ Romani
nell” Europa , nell” Affrica ; e nell’ Asia
istessa ; de’ popcli del nord nell’Europa
e nell’ Affrica nella caduta del romano
impero ; e finalmente degli Europei nel-
le Indie. In questo diverso {lusso e ri-
flusso di popoli non'sole le leggi , i lor



politici rapporti, la religione, i' com=
mercj, la coltura , i costumi si cangia-
rono , ma cangid altresi lo stesso aspeito
fisico della terra , si chiusero le antiche,
si stabilirono delle nuove comunicazioni,
si abbandonarono alcuni rami d’indu-
stria , altri se neintrapreserc; alcune na-
zioni colte divennero barbare, e le bar-
bare colie , si aprirono nuovi incogniti
cammini e per terra e per mare, si con-
fusero finanche , si trasportarono in op-
posti climi , womini, piante , animali.

Questa flattuazione de’ popoli & una
di quelle grandi e fitali operazioni del-
la natura, con le quali, allorché essi
tendon troppo ad isclarsi , a rinunciare
alle reciproche comunicazioni, ad in=
vader tutte le leggi della ginstizia uni=
versale , con un colpo di sua onnipoten=
te mano tutto agita e convelle da’snoi
cardini I’ universo politico:, ne amalga-
ma nuovameate le ‘parti disperse , ne
compone un nnovo tatto, e cosi rista-
bilisce 1’ equilibrio alterato dalle iniqui-
ta de’ viventi. (32)

La rivoluzion francese e quella de’
popoli del mezzo giorno sara nna di que-
ste gran catastrofi politiche della natu-
ra, e dara luogo a un nuovo ordine di
cose ; seguiamolo per nn momento col
veloce pensiero .
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La liberthy della Francia e dell’I-
talia le rendera padrone del Mediterra-
neo ; non vi essendo gelosie , ma bensk
un’ assoluta liberta di commercio , non
avranno occasione gli stranieri di venire
a turbar la pace de’ nostri mari, non

.avranno pilt il mezzo di formar allean-

ze e trattati di commercio esclusivo,
onde operar eontinue diversioni, e pro-
fittar degli errori de’ popoli fatti dalla
natnra - per amarsi e divider fraterna-
mente le comuni ricchezze .

. La natura istessa , la brevith della
rotta, I’ uniformith del clima invitera gli
abitatori del mezzo giorno della Francia
e dell’ Italia a impadronirsi del com-
mercio del Levante , e cid senza alcuna
violenza , senza alcun tratto d’ingiusti= -
zia , ma lasciando nn’ intera liberta al
genio de’ popoli, che , meglio de'gover-
ni , allorché son liberi sanno distinguere
i proprj interessi. Non bisognera opporre
alle nazionidel nord per allontanarle dal
Mediterraneo alcuna resistenza, la na-
tura da se stessa operera guesta rivolu-
zione . Noi vineceremo per la maggior
facilita de’ trasporti , per la maggior si-
curezza della navigazione , perché po-
tremo offrire a miglior prezzo le nostre
merci , perche pii leali, pit generosi,
percheé liberi ,
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Tutti t paesi lango 1’ Adriatico , Ia
Sicilia' ec. somministreranno al Levante
i panni che vi spediva I’ Olanda e I'fn-
ghilterra ; le seterie lor verranno som=
ministrate dall’ Italia stessa e dalla Fran=
cia; e le chincaglierie dalle due nazioni
riunite , e dal cambio che esse faranno
co’ popoli del nord , degli olj, delle
lane, delle seterie, de’ vini, delle acqua-
vite .

La pirateria affricana che tanto ha
favorito il commercio del nord nel Me-
diterraneo , cessera allorché le repubbli-
che meridionali avranno deciso di tener
spombro da’ barbari corsari il loro lago.
Gosi i Francesi della Gorsica , de’dipar-
timenti del mezzo giorno, gl’ Italiani
della Sardegna, della Sicilia , della Ca%
labria ec. ec. non aspetteranno che dal
fondo dell” oceano, del baltico e del mar
glaciale vengano gl’ Inglesi, i Danesi,
i Svedest a commerciar eogli Affricani :
prenderanno essi questa facilissima. rot=
ta , e faran si che tatte le coste della
cosi detta Barbaria sian coverte de’ pa-
viglioni repubblicani.

Sara questo il mowento di penetrar
nell’ interno dell’ Affrica , di dirozzar
que’ popoli barbari, di far rinascere in
quelle regioni deserte per mezzo delle
nostre colonie l’antica coltura e liberta.
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Gli Euaropéi che resero infelici , schiavi
e crudeli gli Affrieani con le loro diver-
sioni , con i luro infammi commercy, con
tutti i mezzi che suggerisce agh womini
corrotti la vile ambizicne e il pin wvile
interesse , gli Buropei stessi emenderan-
no i loro falli antichi, contracambieran-
no tanti mali con qualche benefizio. (33)

I’ BEgitto da quindieci secoli in pre-
da alle invasioni degli Arabi, alle de-
vastazioni de’ Copti, de’ Mamalachi,
tinto or di straniero, or di civil san-
gae , tatto nn deserto , per le continue
guerre , o vincitore o vinto, I’ Egitto
sortira dalla sua miseria , dalla oscuriti
di si dnnga barbarie . O sara un paese
Jibero indipendente , e allora ‘lascio ai
£ilosofi 1l trascorver con l"mmaginazione
laisna felicitd avvenire , ad ess1 che ben
rammentano qual fu sotto i Sesostri, i Fa=
raoni,i Tolomei : o.diverrebbe la pit ricca
colonia de® popoli liberi del Mediterra-
neo , che con questo mezzo potrebbero
aumentare all’ infinito le loro forze , il
Joro commercio , la popolazione, e pe-
netrar sicuri fino all’ ultimo oriente.

L’ apertura sempre ideata e sempre
tentata invano dell’istmo di Suez, allor
presenterebbe minori difficolta ; e se’ con
1’ ispezioue de’ Genj sublimi, de' primi
matematici de’ nostri tempi se ne cono-
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scesse impossibile I’ esecuzione , allora
nulia 1mped1rebbe di riaprire gli antichi
canali ehe dalla imboceatura del Nilo
penetravano nel mar rosso, e che furo-
no la pin -frequentata rotta de’ popoli
dell’ alta antichita nell’ ultimo criente:

Qual nuovo camp: si aprirebbe al-
lora al genio de’ popoli dell’ Europa
meridionale , quanti avanzamenti mnel
commereio, nella coltura d’ozni genere,
e particolarmente nella fisica, nella sto-
ria naturale , nell’ astronomia ! Quante
scoperte lungo le coste dell’ Arabia fino
al golfo persico , e dallo stretto di Ba-
bel-Mandel fino alla Gaffreria orientale !

Tuttr generalmente i paesi siti fra
¥’ Asia occidentale e 1’ Affrica orientale
son poco cogniti. I nostri pit bravi ar-
gonauti vi arrivarono- sempre lassi da
ana lunga navigazione, con debole equi-
pagg ;10 , senza forze per intra prendere la
ininima spedizione, e per lo pin senz'altre
oggetto che quello dell’avidita del com-=
mercio . Quanto non sarebbe pin facile
allora ai popoli deli’Earopa meridionale
di conoscerne tutte le coste, di esami-
nare tutti i prodotti delle Arabie , del-
la Persia, e di tutta quella immensa
costa dell’Affrica orientale che pud dirsi
a noi pin cognita col mezzo degli anti=
chi Peripli che per le relazioni de’ ne~
stri viaggiatori!
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> A niuno & ignoto quali popelazioni
e quante abitarono questa celebte parte
dell’ Affrica nella pit alta antichitz. A
niuno é incognito quanto si narra de’
Nubj, degli Abissinj, degli Etiopi, e qnan-
to mnel passato secolo si & favoleggiato
sul Prete-Gianni: a niuno finalinente
sono ignote le ricchezze , i prodotti in
oro, avorio, tinture, aromi che tal parte
dell’Affrica somministra. Tatto cio diver-
rebb2 nn nuovo ramo di gran commer-
cio , di grande coltura per i popoli, e
d’infinite e peregrine cognizioni. (34)

CAPO XX.
Continuazione dello stessn argomento .

Psr il mar rosso e il golfo persi-
¢o & la natnral rotta delle Indie orien=
tali . La difficoltd de’ trasporti rivolse
gli Europei a rinvenir: un’altra men
difficile strada , e li gaidd alla scoperta
del Gapo di Buona Speranza. Allora i po-
poli al di & delle colonne d’Ercole si tro-
varono in piu felice posizione per eseguir
tanto nelle Indie orientali che in Ame-~
rica questo commercio , e forse da tal
epoca dee contarsi 1’ era della loro col-
tura e della loro grandezza .

Con tutto cid i calori insoffribili del-
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la linea, il tedio e le difficoltd di una
lunga navigazione, li ha sempre con-
dotti a ricercare un nuovo passaggio nel-
le due Indie per le regioni polari: ma
finora inutili son rinsciti e forse riusci-
ranno per sempre i loro tentatiyi, spe-
cialmente dopo le osservazioni di Baring-
ton e le scoperte di Cock . (39)

Ma qual passaggio pitt naturale di
quello per I’ istmo di Suez, o peri ca-
nali che potrebbero aprirsi a traverso
T’ Egitto dal Mediterraneo nel mar Ros-.
so per mezzo del Nilo ? Qual pia bre-
ve, piu sicura strada di guesta ? Quai
popoli pi atti a far ‘un simil commer-
cio di quelli che «i estendono dallo stret-
to di Gibilterra fino al bosforo di Tra-
cia ?

Avyvezzi ai calori de’ paralleli meri-
dionali , non soffrirebbero le orribili ma-
lattie che desolano i popoli del mnord,
per cni debbono riputarsi ben fortunati
quando non sacrificano nella rotta per
le dndie un terzo de’ loro equipaggi.

. Mai non si combatte con la natura, la
gnale presto o tardi si vendica degli ol-
traggi che si fanno al suo sistema . Ol-
tre a cid si aggiunga la pin breve e me-
no difficile navigazione : non si dee at=
traversare tutto 1’ Atlantico e 1'Oceane
indiano per toccare le sospirate coste




ée?ie Indie , non si dee, toccar la rie-
ca Ceylan , percorrere quasi uno spazio
egnale per lo pin fra la linea equino=
giale e i tropici per abordare “alle isole
della Sonda , alle Molucche, alle Filip-
pide, alle coste della China e del Giap-
pone ; ma per I’ opposto la navigazione
& facilissima fra le coste dell’ Affrica e
deil’Asia, amabile per le varieta d’ogni
genere che la natura presenta in quei
paesi fortunati all’ cechio del viaggiato-
re ; disseminata di baje , di porti, e di
seni felici, in cn1 rattrovansi acque cri-
stalline , erbe aromatiche , fruttr soavi,
copiosi rinireschi d’ ogni genere per Ti-
storo ai lass1 uavigatori, un cielo sempre
sereno e temperato da’ venti che spirano
dalle vicine coste , un mare rare vclte
tempestoso; finalmente il trovarss all’altu-
re dell’ isola di Socotora nelle circostanze
d’ intraprender gualunque rctta con fa-
cilitd per qualunque parte de’ coutinentd
orientali.

1 tunghi e disastrosi viaggi non sclo
alle Filippine , ma a tutto quell’ Arci-
pelage iinmenso che si estende dalle co=
ste del Giappone fino alla nuova Zelan-
da e alla nuova Caledonia, al conti=
nente della nnova Guinea, della nuova
Olanda, e a tant’altre terre a noi finora
incognite, sarebbero piu facili e sicuri pex
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naviganti che si partissero dal mar ros-
so, avvezzi alla temperie di quei rimoti
climi , non dovendo affrontar le crride
tempeste del Gapo d’Horn e di Magel-
lan , vegeti per non esser loro giammai
mancati i necessarj rinfreschi, e arditi
per lo stato. de’ loro equipaggi, delle
loro, cognizioni, e de’ loro legni. Ecco
qnindi un nuovo prospetto di scoperte
in ogni genere , un NUEVO €amMPpo all’in-
dustria , alla curiosith ; alle scienze , un
nnovo prospetto di grandezza e di lumi
per i popoli del Mediterraneo .

Per eseguire il gran comme cio ne’
mari orientali, per mantenere una im-
mensa inarina armata e mereantile , gli
Ttaliani non avrebbero hisogno di aver
ricorso ai popoli del nord per i legni
da costruzione ; oltre quelli che sommi-
nistra 1" Apenuino, e le isole del Me-
diterraneo , altra quantita immmensa ne
presenta D'Istria, Ia Dalmazia ,e la Gre-
cia 5 ma questo & un nulla al paragone
d1 quello ché potrebbe ritrarsi dalle co-
ste del mar nero e dell’ Asia minore ,
particolarmente ne’ lnoghi bagnati dall’
Eufrate e dal Tigri , in dove i trasporti
sarebbero facilissimi in tutte le scale del
levante . A cio si aggiunga la loro hon-
ta snperiore , ninn albero de] nord es-
sendo paragonabile alla quercia dell’ Ap-
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pe?mino , al pino del monte Ida, al ce=
dro del Libano, al cipresso e alla pal=
ma della Mesopotania . Neé gli alberi
resinosi,, né la canape, né il ferro, né
quant’ altro mai ¢ mnecessario alla piu
gran marina dell’ universo mancar po-
trebbe in si estese regioni poste sotto i
piu bei climi, onde dir si potrebbe che
tutto si ritrova in noi e nella natura,
e che basta solo seguirne le leggi e ac-
compagnarla con I’ arte per esser grandi
e felici . (36)

Ma che diverrebbe de’ popoli del
nord privi-del commercio delle Indie ,
privi di quello de’ loro legni da costrn-
zione col Mediterraneo? Sara queste
1’ oggetto del seguente capo .

CAPO XXI.

Epoche de’ cangiamenti diversi
nel sistema politico del nord.

Non sarebbe conforme all’ umaniti;
né a quelle leggi della natura comune
conservatrice e madre di tutti, il nuovo
sistema che abbiam detto doversi stabilire
nell' Europa e nell’ universo in conse-
guenza di tante rivoluzioni, se in es-
so i popoli del nord trovassero la loro
distruzione o il totale avvilimento. N&
il nostro cuore sarebbe stato capace di

con=
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concepire o di consiglinre I’ esecuzione
di si barbare leggi , la lingua avrebhe
negati gli accenti, e la penna non avreb-
be ardito vergarne le note : ecco cosa
avverrebbe mel nord, e quali sarebbero
le grandi risorte di quelle nazioni .

E’ cognito dalla storia di tutti i
tempi, che una moltitudine immensa
di nazioni sotto varj nomi shacarono
dalle grotte Cimmerie , dagli scogli del
Gaucaso , dalle pianure della Scizia, dai
geli della Scandinavia , da’ boschi della
Sarmazia e fin dalla umida Germania ,
che sempre invasero e soggiogarono or
I’ Asia , or 1’ Europa . Queste popolazio-
ni diverse rinscirono nelle loro intra-
prese ognor nella decadenza dei finitimi
popoli che si risolvevano di attaccare,
e dopo essere state pin volte da questi
respinte ed obbligate ad una lunga pace.

I Tartari, nazione madre di tutti i
popoli del nord e forse del mezzo gior-
no, sempre di genio nomadi o cacciato-
ri, senza temer di esser soggiogati per
le difficoltd insormontabili che avrebbe
offerto a un invasore il loro paese e per
il suo rigido clima e per la sterile po-
vertd del suolo, furon quelli che opera-
rono tntte le rivoluzioni e tutte le flut-
tnazioni de’ popoli di cui ne faccia men~
zione la storia . Ma bisogna dirlo: tan-

e
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to I’immenso tratto di paese cognito
sotto nome di Scizia, quanto il resto
del nord , i di cui abitanti seguirono il
sistema de’ nostri progenitori, non fu
mai si barbaro e deserto che dopo le
emigrazioni delle orde de’ conquistatori,
né mai si florido che allorche queste fu-
ron compresse dalla valida resistenza
delle finitime nazioni . (37)

Lungo sarebbe il riandar tanti fatti
analoghi a tali idee , e risehiararli colla
face dell’ istoria, basterd rammentarue e-

_poche principali a tutti ben cognite per

convincersi di questa verita incontrasta-
bile. I frammenti storici e de’ minori
geografi che ne rimangono della piu al-
ta antichitd ci dimostrano gli Sciti co-
me una gran nazione guerriera e poten-
te . GI’ imperi dell’ Asia da lei distrut-
1, le invasioni fatte fin mnella Germa-
nia , le battaglie che diede e vinse
contro i Persiani , i Medi, gli Assiri,
ci debbono confermare nella nostra opi-
nione . Dopo quest’ epoca pit non s
parla degli Sciti fino ad Alessandro . B
indubitato che rimanendo quasi deserto
il loro paess, ed amalgamandosi con al-

_ire nagzioni,. lasciaron per 1’ opposto la

lovo patria istessa esposta alle intraprese
degli altri popoli vicini cui dovettero
la restaurazione della lor popolazione.

-
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Non solo per la diminuzione del
numero degli abitanti, e in conseguen-—
za di ogni coltura, fino ai tempi di Ales-
eandro non si udi parlare d’invasione
di Sciti, ma benanche perché ne’ tempi
a questi intermedj sursero le repubbli-
che di Cartagine , le Greche , e la Ro-
mana .

Intanto a’ tempi del Macedone si
parlo degli Sciti come di una gran na-
zione , prova evidente che incomincia-
vano a ripopolarsi le immense regioni
ch’ essi abitavano . Quindi a poco volle=-
ro tentar nuove invasioni, secondo il
Jor costume antico ; ma il gran colosso
della Repubblica romana loro lo impe=
di , quindi cercarono strade diverse , e
si rivolsero alla Scandinavia , alla Sar-
mazia , alla Germania . Di la vollero
shoccare nelle Gallie e nell’ Italia , ma
trovaron sempre gli ostacol delle legio-
ni romane sotto la repubblica sempre
invincibili .

Obbligati i barbari a coltivar le lo-
ro terre , € a menar vita meno errante,
si resero pin socievoli, stabiliron fra lo-
ro una forma di governo, incominciaro=
no a gnstar la pace; ed e ne’ tempi ap-
punto delle invasioni de’ Cimbrt , vinti
dal forte Mario , fino a quelli di Valen-
tiniano , che si parld molto delle na-
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zioni del nord , che fiorl Odino loro le-
gislatore , si rammentd la celebrita de’
Druidi, e de’ popoli di origine Celtica ,
de’ Sarmati e de’ Parti, che la Ger-
manja e le Gallie tanto figurarono nel-
Ja storia , e di cui Ce:are e Tacito ci
han lacciate si vantaggiose descrizioni .

Dalla sola descrizione delle Gallie
fatta dal dittatore, e da quella’ de’ co-
stumi dé’ Germani fatta con tanta ele-
ganza e dignitd da 'Tacito, ognuno pud
rilevare che quelle nazioni ed altre,
come i Brittanni, ec. avean forma di
governo regolare , popolazione e costu-
mi , tutto effetto di wna lunga pace
fortunata . (38)

Destarono i settentrionali dal lore
letargo gli ambiziosi Romani, che volean
tntto sottomettere al loro giogo : non
potendo superarli, vollero almeno re-
spingerli dalle loro frontiere, e favon
respinti essi stessi: dalla defensiva & tan-
to facile passare all’ offensiva , quanté
Yo & il passaggio dalla ricevuta offesa al-
Ja vendetta . Quindi alla lor volta i
settentrionali attaccarono i Romani,
ma noun rinvennero piu legioni vetera-
ne, non pitt gli nomini hberi , ma ghi
schiavi de’ 'iberj, de’ Domiziani, degli
Onorj. Trovaron dippit I’ impero “or
debole , or diviso , or mal diretto, or
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mal difeso, e fatti arditi dai primi suc-
cessi continuarono le loro imprese , lo
conguistarono, e se ne divisero le spoglie.

Dopo 1'invasione del Romano im-
pero torna la pilt oscura notte , la pin
trista barbarie a spargersi nel setten-
trione , e cosi continua finché noun sire-
stanrarono in parte le perdite e le emis-
sioni - fatte ai tempi di Tamerlano, e
che nella Scandinavia , nella Russia ,
nella Germania si stabili la pace, e
con la pace la coltura, le arti, e una
miglior forma di governo. I Tartari in~
tanto non potendo piut penetrar in Eu-
ropa , piit e pima volte devastarono I’ A-
sia , ma la natura si & ben vendicata di

questi invasori col condannarli ad una:

eterna barbarie ., z

Se cid mnon Dbastasse a convincer i
pit critict , 1 pitt sofistici di adattarsi a
tal sistema, e se ne volessero continuati
e piu recenti esempj, ben potrebbero
ritrovarsi nelle moltiplici scorrerie degli
Arabi nell’ Affrica , de’ Saraceni in tut-
te le parti del mondo allor cognito,
degli Spagnuoli finalmente nell’ Ameri-
ca. Cost sara dimostrato ad evidenza
che tutte le nazioni che ebbero per si-
stema 1’ invasione e la rapina caddero
dalla coltura nella barbarie, e che do=
veron la lore salvezza alle perdite loro,
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e quando furon obbligate per forza ad
una longa pace, e bloccate, per dir
cosi ; ne’ confini a loro dalla natura

prefissi . (39)
CAPO XXIIL.

Sistema moderno delle nazioni del nord .

Dopo lunge e continue rivoluzioni,
dopo che molte dinastie incominciarono
a stahilirsi in Germania , in Polonia,
in Russia, in Scandinavia , in Inghil-
terra 5 dopo che queste furono assorbite
dai maggiori reami, e da’ grandi impe-~
v, il nord dell’ Europa divenne colto
e potente . Ma questa coltura e potenza
istessa , un residuo della feudal barba-
rie , 1’ ambizione di procurarsi tutti i
comodi della vita, I’ avvilimento figlio
della corruzione, della superstizione,
della schiaviti de’ popoli meridionali,
resero sempre pin arditi i figli de’ Tar-
tari a far loro continna guerra ed oltrag-
gio. Se non si ergeva la repubblica fran-
cese e |’ italiana vi era a temere parti-
colarmente da’ progetti vasti ed incre-
dibili de’ due imperj, che avrehbero
conquistata tutta la parte meridionale
dell’ Europa , avrebbero fra noi menata
vwina nuova barbarie, mnell’ atto che col-

»
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1e loro emigrazioni avrebbero condanna-
ta la loro patria ad una eterna squalli-
dezza e sterilitd . (40)

Ma con le seguite rivoluzioni, col
sisteina politicu-economico da noi fizsato,
essi mal pin potranno intraprender cosa
con vantaggio, finche liberta e la repub-
blica esisteranno nel mezzo giorng, non
potranno mai pin procurarst i mezzi da
soggiogaroi, da farsi a noi superiori nel-
la nostra istessa oscitanza, e in quel mo-
nopolio di commercio , col quale cerca=
rono di supplire alie iniserie del loro
snolo, e co’ di cui mezzi ci tennero
strett1 fra le catene .

Essi saran danque obbligati ad una
lunga pace, a una tal quale dipenden-
za da noi, finche cercheranno nuovi
mezzi 4’ industria per divenir migliori
e saggi per necessita . Ecco qual esser
potrebbe lo sviluppo di questa nuova
carriera .

Restano e resteranno ancora gran
liti ad agitarsi nel settentrione, finché
la sorte della Polonia non sia decisa,
fincha non vengano assorbiti in due o tre
monarchie i tanti principati della Ger=
mania . Finalmente verra il tedio di tan-
te guerre sanguinose nell’ esito , e ingin-
ste ne’ principj: la via del mezzo gior=
no loro essendo chiusa , deporranno i re




104
per qualche tempo la spada nel fodero,
e cercheranno di ristorar le perdite pas-
sate .

Allora la pace lor fard sentire i bi-
sogui di migliorarsi , penseranno a nao-
vi rami d’ industria , si apriranno nuo-
ve strade al commercio . Daranno uno
sguardo intorno a se stessi , Osserveranno
la superficie della terra abitabile, e pro~
fitteranno de’ mezzi che lor offerisce la
natora per la propria felicita .

I Russi conosceranuo eon una lun-
ga esperienza che lungi dall’ esporsi al-
Jo instabile elemento, per cercare in lon-
tani paesi onde esercitare un gran eom-
Wercio , Possono con piit sicurezza rivol-
gersi prima al miglioramento dell’ agri-
coltura, e quindi di passo in passo a
vender pit abitabili i deserti intermi-
nabili che li circondano . Del resto essi
aprendo tutti i gran canali e Je gran=
di comunicazioni col Volga, col Nieper,
col Niester ec., di cui & suseettibile quel-
la vasta regione, avranno di che eser-
citarsi dal mar Qaspio al glaciale, e
dalle parti settenirionali dell’ America
fino al mar nero.

Gli Scandinavi e i Germani senza
aver bisogno del resto degli Europei ,
nella lunga tranquillita della paee cer-
cheranno di migliorar anch’ essi lo state
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fisico de’loro paesi con I’ agricoltura,
e con le arti, e potranno quindi rivol-
gersi alle scoperte verso il Polo , e ver-
50 I’ America setteatrionale, non che
verso le incognitg terre Magellaniche ,
che offrono , incominciando dalla im-
boccatura del rio della Plata fino alla
terra del fuoco, e da questa fiuo all’
isola di Chilos , un vasto campo per lo
stabilimento di nuove colonie e di nuo-
vi commercj: ne sara vietato agli stessi
di frequentar le coste occidentali dell’
Affrica bagnate dall’ Atlantico , e guin-
di ‘fino al Madagascar: cosi seguendo
ancor le leggi della natura, un gran
lato della specie di triangolo che for-
ma I’ Affrica non sarhd chiuso al loro
commercio, e gli altri due lati, uno
opposto all Europa meridionale e I’ al-
tro all’ Asia rimarranno ai popoli del
mezzo Ziorno .

L’ Inghilterra avrd la sua parte in
tntti questi nuovi stabilimenti, miglio-
rera quelli gia fissati nelle isole dell'O~
ceano pacifico , e I’ orgoglio nazionale ,
il privato interesse non mancherauno di
produr uwunovi argomenti per estender 11
numero delle sne colonie e delle sue
couquiste nelle terre incognite , che'sa=
ranno con tanta maggior avidith ricer=

cate da’ nuovi Golombi, da’ nuovi Cook
g ¥




quante piu difficile ed infrattuoso diver-

ra per essi il commercio delle Indie.

: Cosi lungi dal ridurre tali nazioni
alla disperazione , ecco gia loro aperto
un vasto campo ad esercitar la loro at-
tivita e la loro industria , ecco popo=

lati di ricche colonie gl'incogniti deserti

‘ , il dell’ Affrica , delle terre Magellaniche
i R e delle Australi, ecco aperto un nnovo
| A/t campo alla specolazione, alla perfezione

B

della nautica , della geografia , dell’a-

1 stronomia , di tutte le scienze ntili all’
i AR nomo , ed ecco ancora all’ infinito estesi
i AR i limiti dell’ orbe cognito e de’ princi-
| A pj di sociabilita . (41)

i GAPO XXIII.

Rivoluzioni future ,
e primo_della Russia e della Germania .

I L' impero Germanico che fino alla
S guerra presente si & govervato presso a
i Poco. con le leggi istesse dell’ 1talia ,
| (l T delle Gallie , della Spagna ne’ tempi
‘ ; della barbarie; I’ impero Germanico che
i il solo conservaya mnel suo seno tutti i
it I mostri pin deformi in politica ; in cni
si vedea la monarchia e I’ oligarchia,
‘ la teocrazia e I’ aristocrazia , la demo-
il crazia e I’ anarchia feudale in poche
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legzhe qnadrate di territorio in un con=
fuse e miste ; quest’ 1mpero che al de-
clinar del secolo decimottavo presenta
ancora una specie di regime gotico e
longobardo , dovra benanche alla fran-
cese e all’ italica rivoluzione il suo =
glioramento , © 1 progressi che fard in
breve nel dritto sociale .

E’ indubitato che una terra in tan=
te sovranita divisa , governata alla di=
stanza di un tiro di cannoune con diver-
se leggi e con diversi riti, or dipen-
dente dall’ arbitrio di una dista orga-
no soltanto delle maggiori potenze, or
invasa da un monarea in'rqprenrleute 9
ambiziowo ed ardito, or diretta da un
capo astuto ed usurpatore , or finalmen=
te esposta ad interne ed estranee guerre,
senza giusto motivo , senza alcun inte=~
resse , tranne quello della casa d’ Au-
stria o di Brandebargo; in cui final~
mente tutte le potenze di prim’ ordine
dell’ Europa esercitavan direttamente o
indirettamente una grande influenza, non
solo nelle deliberazioni delle diete , ma
beananche negli affari di pace o di gner-
ra ; una terra tale non potea mai mi=
gliorare il suo sistema pelitico , mai
aspirare ad una intera rigenerazione .

M:rcé le conquiste de’ repubblicani
Fraucess nella sinistra del Reno, mercé
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la rivoluzione de’ Batavi e de’ Belgi,
ecco un gran numero di principati abo-
liti, ecco incomineiato a rovesciarsi il
gotico edifizio della costituzion germani-
ca, ecco con la vicinanza della liberta
e di nomini liberi delio stesso clima,
degli stessi costumi, dell” istessa favella
avvicinato ancora il fuoeco eeatrale, onde
diffonder debbonsi i raggi di una luce
vniversale .

Ecco per gli oggetti stessi verificabile
1’ idea gid disopra accennata di riunir in
due o tre grandi potenze tutto il tratto di
terra che si estende dal Reno alla Vi-
stola , operazione che non potrd non
influire infinitamente nel sistema  poli-
tico della Germania; che distrnggera
tutto cid che vi ha'di piu strano uell’ an-
tica costituzione, e tutti i poteri interme-
dj, restringerd tutto sotto le leggi monar~
chiche , e sard qnesto un passo non in-
differente alla liberta.” La diffusione de’
lomi e delle utili cognizioni ne desterd
il desiderio , € non si avra in caso di
rivoluzione , se non che un solo ostacolo
a vincere , trucidare o espellere un solo
tiranno .

Un esempio e una dimostrazione in-
dabitata di tale veritd ci somministra
la rivoluzione francese e 1’ italica; la
prima fn pitt di ana mina diaccesa pols
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vere veloce , la seconda non si & opera-
ta che lentamente. In Francia bastd
deporre un sol tiranno, in Ftalia ha bi-
sognato reciders ad una ad una le teste
sempre ripullulanti dell’ Idra , per eni
pit lunga e pin difficile n’ & riescita
I’ operaziona. In Francia finalmente vi
era un corpo di nazione, vi erano Fran-
cesi v in Italia regnava lo epirito diverso
de’ diversi governi , e delle diverse nazio-
ni oltramontane che vi ebbero, e che at-
tnalmente vi hanno qualche dominio. (42)

Diversamente accadera dell” impero
della Russia. Questo pud considerarsi
come assolutamente dispotico , e prossi-
mo a crollare per la sua grandezza istes-
sa . Snbitoche sard imabalitato a nuove
guerre, incomineierd a scuotersi dai suoi
fondamenti . Non si offriranno pin altl’
orgoglio de’ Gzar ed all’ ambizione de’
loro nobili schiavi , oggetti di diversione
e di dis ruttive intraprese . La  corte
non avra pik in venerazione ue la mi-
lizia , neé la nobiltd. La milizia e la no-
bilta si allontanerd da una corte, dove
pitt non trova un pascolo abboudante
agli onori ed all’> ambizione.

Allora queila moltitudine di prin=
cipi donati d’immense tenute territoria-
1i , con cittd , e villaggi , e bestiaini, ed
-ascrittizj in una sola massa confusi, s~
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mili ai duchi, ai marchesi, ai comit:
de’ longobardi , cercheranno di usu parsi
la sovranita , di essere independenti da
Pietroburgo o da Moskon . Altri ricn-
seranno di pmi ricever le investiture dal-
lo Gzar, altri per via di usurpazioni si
renderanno le carviche ereditarie., altri
simili ai satrapi della Persia incomin-
ceranno coll’ invadere la proprieta de’
governi , e finiranno col ribellarsi, e
tutti, come nei tempi dell’anarchia feu-
dale, si faranno una lunga guerra fra lo-
ro e coll’impero secondo lor detteran=-
no le orcasioni e le circostanze .

Per chi ben vede e profondamenie
contempla la marcia delle rivoluzioni
pelitiche , giad scorgesi nell’ impero de’
Russi questo sintoma , gia pud farsene
un paragone poco difforine col cadente
impero romano, prossimo a dare al
mondo e alla storia quell’ istesso spet-
tacolo di divisioni e di guerre, di
mille dinastie , principati , monarchie ,
e repubbliche nascenti dal inedesimo caos,
e d’ invasioni finalmente di quer barba-
ri vicini , che non ardirono attacear al-
lorquando , seben debole , non era an-
eor rovesciato un tanto enorme colosso.

I Tartari profitteranno delle rivo-
luzioni e della debolezza de” Russi, e
chi sa se non torneranno a passar cos
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le orde lor numerose , le porte iperbo-
ree ed il Gaucaso, e non verranno a ven-
dicar gli oltraggi fatti alla lor indipen-
denza e aj loro fratelli da Pietro il
grande , e dalla pin grande di lui nel-
le politiche chimere , e ne’ vasti disegni
e nelle scelleraggini, Gatterina !

Pure la Russia profittando dell ‘epc~
ca della pace , senza esigersi da lei un
generoso sforzo , dividendo in pii mo-
narchie ereditarie quel vasto impero ,
potrebbe evitarne la dissoluzione e le
disgrazie dell’ ineviiabile anarchia che
lo minacciano ; e cosi seguendo nel tem-
po stesso i dettami della miglior politi-
ca e della ragione , secondar il corso delle
vicende della natura, che tende sempre
al minor de’ mali possibili . (45)

CAPO XXIV.

Della Polonia , della Scandinavia ,
e dell’ Inghilterra .

La Polonia bloccata da quattro po=
tenze di prim’ ordine, di cui una in-
differente , e tre sue implacabili nemi-
che , la Polonia senza fortezze e senza
braccia , non potea effettnare la sua ri-
voluzione in un momento piu favorevo-
le di quello in cni la Prussia e !’ im-
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pero d’ Allemagna erano alle prese cci’
i repubblicani francesi, ed in eni no
Ie rimaneva a combatter che la Russia
Ma fuggito quel fortumato momento mas

~non potra pil riacquistar da se stessy

la sua liberta, se non vien soccorsa dal.
le repubbliche meridionali, e dalla sue
blime Porta ‘istessa .

Se ginngesse a riacquistar la Polo-
nia la perduta liberta , allora st che i.
corso degli altri paesi del nord sarebbe
ben rapido verso la rivoluzione per un
nuovo grado di potenza acceleratrice,
che le s1 aggiungerebbe ; ed egualmentes
la Polonia serva e divisa agira diversa-
mente , e produrra non solo la propria,
ma la rivoluzione delle alire provincie
sogget'e alle potenze condividenti. L’ac-
quisto della Polonia, e I’ idea recente che
queste hanno della di lei rivoluzione lor
fard raddoppiare i mezzi della tirannica
politiea e della persecuzione , le ren-
dera pin vigili ed oppressive e verso gli
antichi e ver<o i nuovi sudditi > per cui
tutti si rianiranno a spezzare il loro
scettro di ferro . ;

I Polacchi cos) agiranno in questo
secondo genere di rivelozione indiretta-
mente ed in massa con i rimaneoti po-
poli del nord , e faranno rinaseer la li
berta dalle loro stesse rovane . (44)
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Gli Scandinavi , potenza di second’
ordine , seguiranno la sorte della vicina
Russia , come i satelliti son costretti a
seguire nelle lor orbite i maggiori piane-
ti. Che se lo spirito di liberta, che non &
affatto sopito negli Svedesi, si riaccen-
desse egnalmente che nelle isole della
Danimarea e ne’ rimanenti dominj di
questa monarchia, allora potrebbero con
i loro lumi affrettare o prevenire la
rivoluzione della Germania e della Rus-
sia ; ma nel secondo easo sarebbe sempre
necessaria una insurrezione generale, e
che gli Svedesi particolarmente dimen-
tichi del loro picciolo numero, non si
ricordassero che degli oltraggi ricevuti
da’ Russi, dell’ amor della patria, e
della liberta , e delle vittorie , che di-
venuti liberi, riportar potrebhero con-
tro i loro memici, superiori indubitata-
mente a quelle che riportarono contro
lo Gzar Pietro il grande sotto la condot-
ta di nn re del pari fanatico e despota,
che audaceinente guerriero .

Se la rivcluzione inglese non suc-
cedera ben presto, se i Francesi non
effettueranno il loro meditato sbarco , e
si contenteranno con le sole leggi di pa-
ce umiliare quegl’isolani, una lunga se-
rie di mali ed un nuovo genere di ri-
voluzione lor sovrasta. All” epoca della
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pace tutte lo piaghe della nazione
verranno discoperte , ed ecciteranno un
fremito aniversale , saranno tanto pin
feraci di convalsioni , qnanto pit man=-
cheranno i mezzi per medicarte ; pud
assicurarsi che I’ Fughilterra , non ostan-
ti i suoil lumi, sard I’ ultima delle na-
zioni enropee a giungere alla fortunata
meta della sna rigenerazione .

Il governo allora adottera un siste-
ma , da cui sara difficile il farlo smuo-
vere, e che in apparenza sara giustifi-
cato dalle circostanze , ed ecco qual sa-
ra la sua marcia . Sotto pretesto di tro-
var mezzi da soddisfare il debito nazio~
nale , da risarcir le perdite gia fatte,
diventerd pit che mai mercantile , die
vertira i suoi sudditi in ogni genere di
specolazione; la nazione mnaturalmente
avida di ricchezze lascera trascinarsi da
queste apparenze illusorie . Il desiderio
d1 arricchire diminuira il genio della
liberta ; si scorderanno le intraprese ma=
Jangurate di Pitt, si obblieranno le in-
frazioni recenti fatte alla costituzione
dal re, che anzi dagli oratori venali,
da scrittori salariati, si faranno credere
come le sole misure che hanno salvata
la nazione e la mistica liberta anglicana.

Saranno allora necessarie e piu fa-
cili al governo nuove intraprese inconw
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stituzionali . La natara istessa della com-
plicata anglicana costituzione le rende-
th di molto agevoli, si perverra da un
dispotismo ministeriale sotto un re im=-
becille a un dispotismo regio sotto un
re accorto ed intraprendente : quindi
g1’ Inglesi dovranno prima retrogradare
per quindi riprendere I’ ordinario corso
delle nazioni, ed avranno dippiu lo
svantaggio , che saran sempre piu lenti
e pin difficili i loro passi perché isolati,
perché in una erisi straordinaria non po=
tranno oon facilita ricever soccorsi dalle
vicine nazioni libere .

Non cost sara dell’ Irlanda . Questa
nazione o per mezzo de'soccorsi de’Fran-
cesi , o per i passi irretrattabili gia da-
ti , preverra di gran lunga VPInghilterra,
e chi sa se la madre crudele non do-
vra alla figlia schiava la liberta ? Chi
sa se gl’ Irlandes1 liberi, contrastando
agl’ Inglesi la gloria marittima e il poss
sesso delle lontane colonie, non li ri-
durranno , per non esser loro inferiori,
ad imitarli, e per non perder tutto,
divider con essi una parte del loro com-
mercio e delle ricchezze ? In ogni caso
avra sempre |’ Irlanda un vantaggio sul-
Plnghilterra. Ella non ha in seno un re
ereditario , non il centro del governo,
¢d ha uwn maggior numero d’ individui,
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altri nemici, altri irritati dell’ angli
cana costituzione e perfidia . (45)

CAPO XXV.
Sorte avvenire dell’ America .

Molti filosofi serittori hanno giA pri-
ma di me preveduto che un giorno
PAmerica dovea totalmente emanciparsi
dall’ Europa , e che forse gli. Americani
divenuti popoli colti si sarebbero ritro-
vati nell’ apice della loro grandezza nel
momento che gli Earopei precipiteran-
no alla lor decadenza. Che allora quel-
le genti transmarine tanto da moi ol-
traggiate , vilipese ed oppresse vendi-
cheranno forse contro la nostra posteriti
innoceate quanto di male soffriron per
cagion ds’ nostri maggiori colpevoli .

Se mezzo secolo fa un tal peusiers
fu classificato fra il numero de’ possibi-
i, attunalinente pud fissarsi come infini-
tameute probabile . La giustizia de’ po-
poli liberi dell’ Europa meridionale da
una banda, le idee di liberty stabilitesi
ne’ due continenti dall® altra , accelere-
ranno la rivoluzione di America e Vin-
tera sna rigenerazione .

Ma I’ America libera non si arme-
ra mai pit contre la libera Europa ,



117
purche le massime fondamentali da noi

stabilite ecirca le comunicazioni politico-
economiche de’ popoli liberi fra loro sie-
no poste in pratica e rispetiate. Le lutte
sanguinose immaginate da’ filosofi che ci
han preceduto non potrebbero aver Ino-
go che nella corruzione dell’uno e dell’
* altro de’ governi, e quando non si fusse
stabilito un nuovo dritto delle genti
fondato su i dritti~degli nomini, glin-
teressi delle nazioni, e la giustizia uni-
versale . B sarid dovnta ancora al genio
della liberta la distruzione degli odj
antichi , delle gare fra i popoli, e lo
stabilimento solido ed eterno di una
pace, e di un commercio vantaggioso .

Ma I’ America preverra forse tutte
le nazioni del nord dell’ Europa nella
sua rigenerazione , si accendera fra gli
Americani, gl Inglesi, i Russi,i Scan-
dinavi ec. la face della discordia ? No ,
i rimanenti popoli liberi nol permette-
ranno; non sard lecito piu alle barbare
nazioni disputar della sorte in mezzo ai
gorghi dell’ Oceano, e tingerlo del san-
gue di uomini trascinati alla morte in
distanza di migliaja di leghe dalla lore
patria .

La liberth degli Americani fara li-
bero il loro commercio: questo sciolto
finalmente dalle catene appostevi dagli
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Europei , si dividerd in quattro rami
principali , e in molti altri secondarj.
Il primo ed il piu naturale sara fra i
diversi stati componenti I’ America in-
dipendente . Questo sara estesissimo , in=
finito , ancor piu vario e complicato di
quello che si esercita in Enropa fra na-
zione e nazione, ber quanto e piﬁ este-
so il suolo , pitt variati i prodotti, pin
grande la differenza de’ climi in un
paese immeuso , che in latitudine si
estende dal centro del polo boreale
quasi fino al circolo polare dell’ austro,
passando in tal guisa per tutte le zoune,
e i paralelli intermedj; e in longitudi-
ne comprende dai 3o0. fino ai 7o, gradi.

Il secondo sara fra gli Americani e
1’ Affrica , e chi sa se un giorno quelli
non ginngano a impadronirsi o a fissar
delle libere colonie in tutte le coste ba=
gnate dall’ Atlantico, e non ne scaccino
gli stessi Europei ? Ghi sa se i negri non
8’ imbarcheranno allor volontarj in Ame-
rica , o se gli Americani non trovino il
loro miglior conto ad istruirli secondo
i pin retti prineipj, e ridonarli alla pa-
tria ed alla societa, pagando cosi un
giusto tributo di umanita e di ricono=
scenza a quel popolo , che con la pro-

.pria distruzione ha preservato gli Ame~

rvicani dal deperimento totale ? Chi sa se
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per la loro posizione gli Americani non
giungeranno a superar le scoperte e I'at-
tivita degli Europei ? Se piu avvezzi a
que’ climi infocati non penetreranno pit
addentro di noi nei deserti dell’ Affrica,
e non tireranno miglior partito dalle lo-
ro utili intraprese ? (46)

1l terzo ramo del commercio ame-
ricano sary fralle colonie libere degli
Europei , e fra | istessa Enropa. 1l com-
mercio delle Antille presto o tardi pas-
sera assolutamente in mano de’Francesi:
non & permesso meppur dubitare un
istante di questa verita . Io ne sviluppo
1’ idea a quelli de’ miei leggitori che
non sono avvezzi a comprendere a colpo
d’ occhio tutte le conseguenze di gni puol
esser fecondo un principio fisso sopra la
base immauatabile delle eterne leggi .

I Francesi ancorché non ginnganoa
farsi cedere altre isole dagl’ Inglesi, nel
caso che questi si ostinino a continnar
la guerra , saranno sempre i fortnnati

possessori di San Domingo , ja pit gran-
de, la pm ricca, la piu fertile delle
Autille. Quest’isola, oltre i vantaggi della
natura , avra quelli della legislazione li-
bera, e d-lle arti di una nazion grande
ed industre . A tutto cid si aggiungera
ch: ella sola con le vicine isole soggette

alla Francia godrd del vantaggio de’
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eoltivatori affricani, che presto o tardi
non mancheranno di disertare dalle vi-
cine colonie europee per cercare altrove
la liberta e la sicurezza della loro vi-
ta . Tuite le Antille saranno allora tri-
butarie de’ Francesi ; i mnegri stessi vi
faranno forse la rivoluzione, che nom
potra esser contraddetta da’possessori Eu-
ropei: che anzi una moltitadiue di ric-
chi proprietarj ameranno meglio d’in-
sorgere, di dichiararsi indipendenti, che
d1 essere piu soggetti alle avanie, ed al
dispotismo europeo .

La distanza dall’ Buropa , le circo-
stanze del clima , il favore de’ vicini re-
pubblicani , e quel ch’ & piu il solo no-
me d’isole divise dall’ Europa dall’ im~
menso Oceano accelereranno 1’ intrapre-
92 : e dalle isole stesse al continente, non
men che dai vicini liberi stati passeran-
no i lumi e il genio della liberta. Dall’
altra banda la Guyana e Cajenna , che
non mancheranno di esser popolate da
libere colonie, faranno in breve nel Pe-
ri e mel Brasile quel che gli Americani
uniti non cesseranno di fare nel Messi-
€0, e cosi progressivamente I’ America
risorgerd dal suo nulla, e godra felice
di quanto pud promettere la liberta e

1’ innocenza in un suolo fortunato .

Uno de’ gran commercj degli Ame-
rica=
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ricani sari fra gli abitanti delle coste
del Brasile col Mogol, e di quelli del-
le coste della California , del Chili, del
Pernt colle isole dell’ Oceano indiano , e
con *la China . I’ argento col quale fin
da’ pitt antichi tempi si & sempre fatto
il commercio delle Indie dara agli Ame-
ricani un’assoluia preponderanza; lor la
dara benanche la facilita del tragitto,
e 1’ assnefazione al clima , la dara i bi-
sogni che avranno sul principio immen-
si delle manifatture delle Indie , e chi
ga se (uesto commercio non si estendera,
a segno che un giorno non vadino gli
altri popoli a caricar sull’ Istmo di Pa=
nama le porcellane del Giappone ; e il
ihe della Ghina ? (47)

CAPO XXVI.
Dell’ Affrica .

L’ Affrica colta dagli Europei verse
e coste del Mediterraneo , dagli Euro-
pei ed Americani dallo stretto di Gibil=
terra al Gapo di buona speranza , fre=
quentata dagli Europei e dagli Asiatici
nelle sue coste orientali, non pin sog-
getta ai barbari pirati, ad orde di sel-
vag.gi erra:ti, mon pin spopolata da’
suoi figli per servire all altrui lnsso , e
eoltivare le non loro terre, I’ Affrica
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forse come attualmente & la pit disprez-
zata , diventar potrebbe la piu fertile
e la pid coltivata parte del mondo .

Non si ricorra subito alle derisioni
de’ romanzieri , non al disprezzo de’ fi-
losofici sistemi , earatterizzandoli di chi-
mere , ma si apra soltanto il libro della
storia e della patura , e quindi si ra-
gioni . Non discompagnandoci da queste
tracce sublimi, ecco fin dove crediamo
potersi estendere le nostre filosofiche ve-
duote .

I popoli, come le terre , si cangia-
no nella rivoluzione de’ secoli. Gi sem-
bra che qnesto fenomeno sia accaduto
particolarmente mnell’ Affrica per alen-
ne ragioni che anderemo divisando con
guella distinzione che ci sard possibile ,
e nella pitt breve maniera .

B primieramente per la sua troppa
yicinanza all’ Asia ed all’Europa in cui
ta sempre facile 1’ emigrazione a’ emoi
abitanti ; secondo per essere stata pin
-che ogni altra parte del mondo esposta
alle piraterie ed alle invasioni degli Ara-
bi ; terzo perche dalla distruzione de’
suoi imperi non ebbero il tempo di ri-
sorgere una moltitudine di minori po-
tenze , e¢he pur altrove avvenne ; ma
perché i popoli barbari dell” interno,
e gli Arabi vennero subito ad accumu-
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lar rovine sepra rovine ; quarto perch
nella invasione de’ barbari dell” Europa
sulle coste %affricane del Mediterraneo
non accadde alcuna sensibile rivoluzio=
ne , ma si un} ferocia a ferocia , igno=
vanza a barbarie, a superstizione,-ad er=
rori ; quinto perche le coste semppy le
pit facili ad esser colte , furon re{%;de-
serte fatalmente , cioé quelle dai® Tedi<
terraneo dai Vandali, Visigoti (8. tut-
ti di genio piratico , cni succedettero gli
Algerini, e gli abitatori di Tripoli e di
Tunisi; quelle dell’Egitto e di tutto I’o-
riente dagli Arabi e da’ Turchi; quelle
finalmente dell’Atlantico dalle colonie,
e piu dalle barbare depredazioni della
specie wnana fattevi dagli Europei. (48)

Le cagioni morali per veritd furone
accidentali , ma naturali le fisiche che
su quelle non possono mancar di avere
una immediata influenza .

Deserti di arena vicini a montagne
terribili coperte &i gelo ‘eterno , immen-
se paludi, squallidi deserti sotto il pid
ardente de’climi, laghi di acque pesti-
fore ed insalubri, fiere di egni specie
e iutte nel loro genere letalmente fero-
¢i , comnnicazione immediata co’soli bar-
bari furono, particolari cagioni ben suffi-
cienti ad influire sul morale degli abi-
tanti, talché caduti questi una volta
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nella barbarie , per quell’ avvilimento
per quell’ inerzia che generar suole nel
complesso fisico dell’ nomo un gran ca-
lore accompagnato da un gran dispen-
dio di forze , riesc) piu difficile la re-
staurazione delle proprie rovine .

Con tutto cid noi ben sappiamo da
gnaispopoli fu abitata 1> Affrica una
volta. Non ci ¢ ignoto il sempre cele-
bre irwpero dell’ Egitto , che nell’ Asia 5
nell’ Kuropa , e fin nell’ ultimo oriente
estese le sue conquiste . Non ci € ignota
la coltura e la potenza de’ Girenei, del-
Ja repubblica Cartaginese, dell"impero
de’ Tolomei, degli stessi Numidi . e de’
Massili, non che di altri popoli abitan-
1i delle parti piu orientali di questa
gran pentisola: non eci & ignoto nel suo
decadimento stesso qual diveniva ne’
primi secoli della chiesa la coltura del-
le sue provincie sotto la dominazione
de’ Romani , quindi sotte 1’ impero non
ancora arbitrario e tirannico de’ Galifii .
Tatto cido fa vederei che I’ Affrica stessa
tu produttrice di sommi nomini , madre
di grandi nazioni , ed infinitamente col-
ta allorch# gode di un dolce governo ;
che non fu mai si barbara come or la
veggiamo , e per colpa delle rimanenti
ire parti. del mondo congiurate a suo
danno, I’ Asia per le invasioni degli
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Arabi , I’ Europa per quelle de’ bar=
bari, e per il rapimento de’ snoi abi=
tanti, ’America per averla deserta onde
ripopolarsi a di le: danno, e per aver ri-
chiamato nel suo seno tutte le cure de’
popoli industri .

In verita la scoperta dell’ Ainerica
e delle Indie orientali per il Capo di
buona speranza fatta dagli Europei
contribnil infinitamente alla deserzione
dell’ Affrica : le di lei coste non servi-
rono pin che per il passaggiero abordag-
gio degli Enropei. Questi se non aves-
sero scoverto nuove regioni di men ar-
dente clima , abitate da popoli pia de-
cili, non avrebbero nel tempo stesso ab-
bandonato il commercio dell’ Affrica ,
deserta la terra di abitanti, e rapitole
quel commercio che le avea indicato
con la sua fisica posiziene la mnatura .

Che se colte colonie della libera
America e dell’ Earopa circondassero le
coste dell’ Affrica, qunali divenir mon
potrebbero nuovamente i suoi abitanti
di 6rganizzazione sensibile e di vivido
ingegno ! Non potrebbero , se non altro,
rinnovar I’ epoca delle nazioni illustri
degli eroi, e della coltura antica ? T.a
facilita che gli Affricani avrebbero di
commerciar con I’ universo pit facil-
mente di qualunque altra nazione, non
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sarebbe forsa sufficiente a compensar con
tanti vantaggi gli oltraggli apparente-
mente fattile dalla natura? Si; nulla
di cid pit facile : ma fa di mestieri che
gli uomini sien prima liberi, e che trat-
tino i loro simili da eguali; fa di me-
stieri che il bianco Europeo tratti I A-
mericano a cclor di rame, 1’ Indiano a
color di hronzo , I’ Affricano a color d’e-
bano come si trattano nelle nostre socie-
ta gli uwomini, che benché non sieno
Ganimedi ed Adoni, non sono perd esclu~
sida tutii i beneficj della sociabilita. (49)

GCAPO XXVIIL
Dell’ Asia .

L’ Asia, la pil estesa , la pit po-
polata , la pin ricca parte del mondo
cangera anch’ ella e forme di governo,
e rapporti politici con le rimavnenti re-
gioni‘dell’'universo, allorché commerciera
con esse per le vie prescritle dalla na=
tura , e con quella liberth, che sola~
mente potranno stabilire sulle basi dell’
ntile universale le nazioni colts al pari
che giuste .

Incominciando dal suo immenso Ar-
cipelago al sud del golfo di Siam e del-
la China , vediamo che naturalmente il
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Giappone , le Filippine , le isole de?lla
Sonda , le Molucche, le Mariane , e il
vesto delle isole che dall’ estremita della
nnova Guienna si estendeno fino alla
nuova Caledonia , debbono avere i pin
stretti legami co’ popoli dell’ America
meridionale che dal QGhill si estendono
fino alla parte pin orientale della Cali-
fornia ; siccome abbiam veduto che com-
mercieranno con 1’Affrica occidentale tut-
ti gli altri che si estendono dal Brasile
all’ imboccatura del rio della Plata .

I Cinesi allora si serviranno di que-
sti isolani per cambiar le loro manifat-
tave , di cni crescendo le richieste , la
facilith dello smercio con la liberta dslle
comunicazioni , mnon Ppotra a meno di
non acgrescersi proporzionatamente la
prosperita e la popolazione dell’impero.
Allora si vedranno i Giunesi restituniti al-
la primitiva grandezza spedir delle co-
lonie e delle carovane nell’ interno ,
econtribuir con la loro industria e con
le novelle comunicazionia dirczzar quel-
la specie di deserto ehe si frappone fra
la Gran muraglia e la Tartaria , e fra
la Tartaria e le catene del Caucaso ge-
lato .

Allora questo vasto impero , quesis
baluardo inestimabile opposto alla bar-
karie dell’ Asia, ritormera mnella purita
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delle pristine istituzioni di Foe e di Con-
fucio , ristabilird , scevro di supevstizio-

ni e d’ immoralita, 1’ antico governo pa- -

triarcale , dara un lumineso esempio al-
le nazioni di quanto possano le antiche
leggi non discompagnate da’ costumi, e
di quanto sia potente I’ impero di ana
religione santa e morale per eternare la
pace e la felicith de’ popoli. (50)

Le Indie, qnella gran parte dell’
Asia , ch’ estendesi dal golfo di Siam si-
no all’ iimboceatura de! golfo-Persico,
libere dalle colonie Enropee, da’loro
monopolj ., dalle loro pratiche supersti-
ziose , riprenderanno le loro mnaturali
comunicazioni con le parti orientali del-
1> Affrica , iserviranno a dirozzar quei
popoli , a riceverne un egual soecorso::
penetreranno per il golfo-Persico  fino
all” Arabia , fino al mar rosso, si ve=
dranno i loro argonauti imitar 1’ar=
dito Europeo , che cerca arricchirsi, e
fuggendo la poverta per mezzo 1 mon-
1i, il fuoeco, e la vastitd dell’ oceano
corre ad Incontrar popoli ignoti.

Con la grandezza e la prosperita

figlie delle pitt libere comunicazioni,

con 1’ allontanamento de’riti pseado-
cristiani e maomettani, e di gquant’al-
tro di stranezze e di supérstizione ap-
portarono in quei paesi remoti gli Ara-
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bi erranti, i Tartari devastatori, e piu
di tutti gl’ intolleranti Europei, si rista=
bilira 1’ antico sistema politico delle gran-
di Indie, quella religione e guella ecien=
za , quella morale e quel governo che
formd 1’ oggetto dell’ ammirazione e de’.
langhi viaggi degli antichi sapienti, tor=
nera la bella eta del Vedam , torneran=
no gl’ impareggiabili Gimnosofisti, e le
loro vantate scucle, tornmera con la mo-
rale la virtli in quei popoli oppressi, e
qualungne avanzo di estraneo rito oco-
stume cadera allo splender del raggio di
liberta , come cadeano attoniti i mosiri
della favola all’ aspetto fatale della testa
di Mednsa . (51) ;

Nell’ istessa guisa la Persia vicina
alle grandi Indie non sara pin la loro
rivale e barbara conquistatrice, ma profit-
terd del loro commercio , della coltara,
e sul loro esempio ritornera pil saggia
alle antiche instituzioni che tanto nel
mondo politico la resero celebre ed ono-
rata. Per il golfo del suo mome estende-
i ls sue comunicazioni e i rapporti con
1’ Affrica e melle vicine Arabie, e di
unita con gl'Indiani e co’ Cinesi contri-
huira al dirozzamento de’Tartari erran-
ti, forse i primi abitatori del globo, e
che la barbarie de’ governi ha resi il
flagello del genere umano . Ritornerans

f
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no con la morale le istituzioni antiche
di Zoroastro , de’ Maghi, di Zamolxi,
e di Anacarsi, ritorneranno le sante
leggi e i costurmi, e sotto il pin fortuna-
to de’ elimi gli nomini di superior forza
ed ingegno , i celebrati discendenti de-
gli Atlantidi . (52)

Gli Arabi finalmente e tutti i po~
poli dell’ Asia minore , quelli che do-
vranno formare dall’ istmo di Suez all’i-
sola di Socotora, dalla Propontide ad Ales-
sandria il grande emporio delle comn-
nicazioni delle quattro parti. del mondo,
a-qual perfezione di leggi , di costumi,
d’ ogri geners di coltura non giungeran-
no ? Quali portenti non vedransi ripro-
durre in quel suclo fortunate, fra quel-
le menti fervide, attive , ed inventrici?
G’ inventori dell’ algebra , gli antichi
ealcolatori del corso delle contumaci co-
mete , i primi scovritor: del gran siste=
ma celeste e delle rivoluzioni astrongc-
miche del mondo , non cesseranno , con
nuovi scccorsi e con il presidio di tut-
te le moderne scoperte degli Europei, a
dar passi giganteschi , all’ immaginazio-
ne inconcepibili nella raccolta dell”’ am-
pia messe delle scienze che rimane alle
cure della posterita .

Gia parmi riveder rinate le istitu-
gioni di Ciro , I’ attivitd seientifica e
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letteraria del tempo de' Califi, ma sce-
vra di superstizione e di tiranniche vio-
lenze sotto un libero governo: parmi ri-
veder le rovine di Palmira e di Babi-
lonia ristaurate , le colonie Greche ri-
tornar mne’ cari lidi adorati che in sen
racchindono il cenere illustre de’ loro
maggiori : 1’ Eufrate e il Tigri carichi
il fluido dorso d’ innumerevoli navigli,
adornati di ricchissime e popolose citta
le sponde, e i calcoli de’ Caldei , 1 Gi=
cli de’ Sabei.....DMa ove mi trasporta
il fervido pensiero andace, ove preten-
de di giungere la mente fra i vortiei
del fuinro assorta ? Debol mortale, mi
sovvengo del mio nulla , non oso ulte-
riormente squarciare il mistico velo del
futuro , non oso proceder oltre con passo
mal sicuro mnella immensita de’ secoli.
Ah si ritorni ne’ limiti del calcolo e
della ragione , si freni il volo alla fan-
tasia , ritorniamo nel facil consorzio de’
nostri simili. (85)

CAPO XXVIIL

De’ gran rapporti
fra le quattro parti del mondo :

Gli avidi, gl’ inginsti Europei di<
strussero i gran rapporti naturali fra le
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euattro parti del mondo, e aliri ne so=
stituirono mal concepiti ed imperfetti,
dettati dalla inesatta cognizione de’lor
veri interessi , dall’ orgoglio barbarico ,
e dallo spirito di rapina e di conquista..
(on le loro pretese e con le violenze
frastornarono il natural corso, al' gran
ligame primitivo de’ popoli, al commer=
cio universale .

* Rimontiamo alle leggi cosmologi-
che e vedremo emanar da queste le
pure sorgenti e feconde di felicita , ve-
diamo il mondo riunito in una sola
nazione , le nazioni in famiglie, e le
famiglie tutte insieme indissolubilments
congiunte con nodi della fraternitd .

La natura ha formate le parti del
mondo abitabile in guisa, che 1’ una
potesse in un aspetto considerarsi divisa
dall” altra ; e necessariamente congiunte
in un secondo . Nel primo caso I’ Eu-
ropeo men colto, I’Affricano isolato, 1’ A=~
siatico molle, e 1’imbelle Awmericano
vivendo in uno stato rozzo e selvaggio
per orde e borgate disperse trovano nel-
le natie boscaglic e negl’ immensi deser-
ti di che provvedere alla propria esisten-
za , son divisi da mari, da fiomi , da
monti, e possono far a meno di una re-
ciproca comunicazione . Ma non era nel

~piano della natura che gli esseri dotati




- 25a3%

di lingua e di ragione vivessero sempre
in siffatta guisa , e che ninna cognizione
avessero- della terra da loro abitata ,
della diversith de’ suoi prodotti, e delle
jufinite maniere d’esistere di tutti i pro-
prj simili. Se si volesse cid ammettere
si scorgerebbe un'imperfezione nella po=
tenza generatrice per aver pro&otto con
s} abbondante wvariety cid che di niun
uso esser dovea , di aver accordati sensi
perfettibili a un essere che non ne avea
maggior bisogno di qualunque altro ani-
male, di aver, per dirla in breve,
esercitate tutte le sae forze generatri-
ei senza oggetto prefisso e senza neces-
sita .

Li par dungne assai. pitt maturale
che gli vomini sian fatti per esercitar
continuamente e per isviluppare all’ in-
finito le loro facolta fisiche ed intellet=
tuali, ed esser tutto cio che si scorge
delineato wnel gran disegno della crea-
gione , della conservaziene , e della per-
fezione del mondo.

Questo fine non e otterrebbe , se
gnesti esseri ragionevoli e continnamen=
te attivi mon si propagassero per piace=
ze , non si migliorassero pet la propria
felicith , non si perfezionassero col reci-
proco eommercio. Ed eceo sotto questo
secondo aspetto , 1'Affrica , 1’ Asia , 1'A-
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merica ; ’Europa riunite da una eateng
indissolubile di comuni vantaggi e di
bisogni , e da certe qualita particolari
ai rispettivi climi che rendono utili, e
nell’ ultimo stato dell’ umana perfettibi-
}itd, necessaria una parte del mondo-all’
altra , e I’ altra all’ una.

Vediamo se falla il nostro razioci-
nio , e diamo wun colpo d’ ccchio alla
posizione geografica de’ doe emisferi.

I’America e I’Asia quantunque toe-
cano tutti i climi, cid nulladimeno dif-
feriscono sotto gli stessi paralleli infini-
tamente nel fisico e nel morale degli
uomini , e negl’ interi regni fossile, ve-
getabile, animale. Un volume scritio da
un Buffon , da un Delille non bastereb-
be ad analizzare ad una ad ana le tan-
ie e si varie cagioni di questa differenza.
A noi bastera d’ averne accennate le
principali risultanti dalla diversa posi-
zione delle lor coste , dalla maggiore o
minor massa delle acque dell’ oceane
che le bagna, dalla rispettiva altezza
delle montagne , dalle infinite dirama-
zioni delle stesse ; dai fiumi che ne ri-
saltano, dagli arcipelaghi che le circon-
dano , e finalmente dalla rispettiva an-
tichita con la quale un continente pria
dell’ altro si & reso capace di animar la
natura , e renderla pin varia e feconda.
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1’ Affrica e I’ Enropa trovansi dia-
metralmente in opposizione di clima ,
essendo hen cognito che quasi 1’ Europa
tutta e posta ne’ elimi temperati, e
quasi ’Affrica intera negli ardenti, ap~
pena con 1’ estremita de’ suoi lembi sor-
tendo da’ tropici. Questa diversita im-
mensa della loro fisica posizione , un
rapido sguardo ehe si gitti su gli abita=-
tori, i fossili, le piante, gli animali
dell’ Affrica e quelli dell’ Europa, senza
altro argomento, ne convincera col fatte
che questi due continenti sono fra lore
di gran lunga diversi.

Vaglia 1”istessa ragione per convin-<
cersi che 1’ Europa ¢ I’Affrica: non ab-
bracciando che alcuni determinati climi,
non possono rassomigliarsi , né esser si
varie in tutte le produzioni della natu-
7a al pari dell’” Asia e dell’ America ,
che son disegnate e divise dall’intero
meridiano .

Aggiungansi a questi generici argo=-
menti quelli che potrebbero desumersi
bhenanche dalla diversa antichity de’ ri-
spettivi continenti , dalla direzione ed
altezza delle montagne , de’ finmi che
ne attraversano il terreno, de’ mari che
ne bagnano le coste, e rimarrd indubi-
tatamente dimostrato che il disegno del=
la natura di render gli-uomini socievoli
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e fra loro sommercianti ed amici scor-
gesi in ogni minima sua operazione , €
che non ha fatto nascere un’isola, non
alzata fra le nubi una montagna coper=
ta dieterno gelo, non fatto scorrere un
finme , non organizzata la minima detle
sue produzioni senza un vasto disegne
di utilith e di rapporto universale.

E qui & ben degno di tutta la ri-
flessione, che quelli fra i popoli dell’n-
niverso che han pit oltraggiata la lorp
specie , che le han fatta la pit cruda
guerra interminabile , gli Buropel , son
pure senza replica 1 piu bisognosi di
tutti , e non possono continuare nel
grande sviluppo di tutta " attivita del
loro genio, ne sostenersi nella prepen-
deranza che hanno acgnistata ne’ rap-
porti economico-politici del resto delle
nazioni, senza esser in superlativo grado
liberi e ginsti.

Gia I’ Europa, come ne’ tempi an-
tichi , allorché alenne delle parti che
la compongono furono maggiormente peo-
polate e colte che nol sono adesso , ebbe
bisogno delle ricche messi della Siria e
dell’ Egitto . Ancor a’ nostri tempi al-
cuni popoli del mnord e finanche del
mezzogiorno ricorrono all’ America set-
tentrionale. Or perché maij si cessa dal
non voler confessare ]a propria miseria,
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perché mnon si cerca di aumentare im
qualsiasi clima la riproduzione di una
derrata” di prima necessita , che tanto
potrebbe aumentare la popolazione, dar
tanto moto all’ industria , e denar una
nuova esistenza a piu di due terzi del
genere umano P (54)

Non siamo lontani, dopo 'epoca felica
della rivoluzione della miglior parte dell’
Europa, nen siamo lontani dal ritrovarci
nelle eireostanze istesse degli antichi.

Le biade della Siria, dell” Egitto,
della setientrionale America ei saranne
di assoluta mecessitd ; ma non potremo
giammai goder di tali vantaggi incal-
colabili , se primna la libertd non rista-
bilisca nel loro pristino stato le giaste
leggi delle comunicazioni fra tutte le
parti della famiglia del genere umano.

La liberta sara quella che aumente-
ri D industria e la popolazione delV
Europa, il bisogno cirivolgera a chieder
soccorso ai nostri fratellt di qualunque
parallelo e di qualunque clima. Saremo
allor meno indoeili , meno orgogliosi
per necessity e per virtg. La natura
che altre volte per vendicarsi de’ nostri
delitti ne scovri soltanto la sorgente de’
nostri mali nelle altre parti del mondo,
ne scovri 1’ inntile oro e 1’ argento, si
moestrera meno cen noi ritrosa , premiexs
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la nostra moderazione con aprirci i te-
sori della vera abbondanza e della vera
felicita riposta nella coltura delle terre
e in quelle produzioni che l'nomo guasi
secondo creatore emnlo della benigna
madre alimenta e moltiplica col suo tra-
vaglio e con 1’iudnsiria fra la pace
tranguilla e la sicura innocenza .

Con la riproduzione delle biade,
eon la lor coltura facilitata dagli Euro-
pei per le loro richieste, di quanto non
si assicarerebbe la loro sussistenza , e di
quanto non si anmenterebbe la felicita
e la popolazione delle terre transmari-
ne produttrici? Esse riceverebhero una
specie di nuova fecondazione dai biso-
gni, e dalla liberta che sa trovar sem=
pre i pin sicuri mezzi per soddisfarli.

Gli Affricani non eoliivando che la
sesta parte del loro terreno potrebbero
assicurar 1’ esistenza a pin di cento mi-
lioni di abitanti. 1l solo Egitto potreb-
be alimentarne trenta. E che direm poi
dell’ America ? Ghe diremo di quelle
pianure immensa Iungo le sponde del
Dississipl, dell’ Orinoco, delle Amazzo-
ni, della Plata ? Qnranti fertilissimi E-
gitti e assai piu vasti non sono que’
nnovi continenti? ILe lor terre vergini
non attendeno che I’ aratro e la mano
libera dell’ agricoltore industre per u-
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seive dal lors stato di squallidezza e di
nullita , e per emulare una volta con
le nnnerose citth e immense popolazio-

»i il Bengala e la GChina .
CAPO XXIX.
De’ gran rapporti sociali.

Vi fu chi declamd contro le scienze
& contro i mali ché aveano arrecato alla
societh. Lo stesso filosofo avea declamato
ancora contro la societd istessa , e ri=
portati applausi per la novita dell’ ar-
gomento , e per le circostanze critiche
in ocui rattrovavansi gli uomini. Che se
si fusse fatta una distinziene necessaria
fra la falsa scienza e la wera scienza,
fra la societa ben ordinata e la tiran-
nide, tutte a un tratto sarebbero spa-
rvite le difficolth e i prestigj dell’ elo-
guenza del filosofo misantropo .

Temo che non mi si facciano alcu-
ne opposizioni di tal fatta da uwomini
solitarj e collerici, dagli amici antichi
di un sistema spartano, e di queil’
jsolamento dell’ umana specie che se=
econdo essi ne forma la vera felicitd .
Temo che non mi si parli de’>mali dek
ecommercio per renderlo odioso, e per
sarpar le ali ai voli troppo sublimi di
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quelli che non amando gli nomini meneo
di chicchessia , pure sanno irovare la
loro perfezione e la massima felice esi-
stenza nelle indefinite e libere loro co-
municazioni ,

Io son del parere di gnesti ultimi,
ed io ho scritto quest’ opera secondo il
lor sistema, e mi lusingo d’avergli data
una nunova perfezione e uno sviluppo
maggiore : sicche mi si permetta di esa-
minar con filosofica freddezza una delle
pit agitate e famose questioni. ,, Se con=
venga per la maggior felicita dell’uma-
na specie isolare una societd e proibirle
ogni commercio giusta il sistema di Li-
curgo , o darle una libertd indefinita di
comunicar con tutti i Pacsi e con tuite
le nazioni.

Chi vorrebbe isolare una nazione
gualunque, avrebbe bisogno di tre dati.
1. Che ella sia inaceessibile a tuite le
irruzioni di popoli stranieri, 2. che com-
prenda un picciol terreno e una piccic=
lissima popolazione , 3. che sia agricola,
e che conservi sempre 1’ istesso numero
di abitanti . Condizioni affatto impossi=
bili a verificarsi, perché diametralmente
opposte al sistema della natura.

Non v’ & aleuna terra che sia ad
altri popoli inaccessibile , e se lo & per
aleuni’ lustri , non pnd esserlo per cson-
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to , giacche 1’ isolamento di un popole
non esclude il flusso e riflusso e le sco-
perte deghi altri.

Il comprender piccol terreno e pic-
cola popolazione piu facilmente la ren-
derd vittima della prima invasione stra-
niera ; e se si voglia supporre un de-
serto intorno alla decantata societa , chi
¢ colui che custodir possa tanta frontie-
ra con si limitato numero di abitanti?
La maggior superficie richiede maggiori
mezzi di difesa .

L’ esser una nazione agricola e fe-
lice suona lo stesso che popolata , e da
giorno in giorno in popolazione crescen=
te . Quindi sard necessario di usecir dai
limiti prefissi dalla costituzione, sard
conseguente un’emigrazione, un punto di
contatto con gli altri popoli della terra.

Si rinnovi I’ esempio di Sparta, ri-
torni a riviver un Licurgo. Abbiam biso=-
gno di altro argomento che quello del
fatto e della storia ?

Non ricchezze , non oro , non pro-
prietd , non scienze volea quel famoso
legislatore nella sua repubblica . Belle
idee metafisiche che il fatto mon tardo
a far risolvere in sogno ed ombra . Bi-
sognava un isolamento assoluto , mniun
contatto con alcuna nazione, niun vi-
Zio , ninna virtli, e una pace e una
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sscurita sempiterna . Cid non fu possi-
bile , e Sparta sebben duro pin delle al-
tre repubbliche per le sue celebri insti+
tuzioni, piw precipitosamente ancora de-
cadde allorché la sna costituzione e le
leggi vennero alterate dal commercio
di popoli stranieri e corrotti . Ella pud
rassomigliarsi a un giovane vigoroso, che
dalla solitudine del Cenobio si lascia a
freno sciolto mella gran societa di una
viziesa Sibari corruttrice. Tutte le pas-
sioni assopite si manifestano con impe-
to, eccedono i giusti confini, diventano
vizj abominevoli le sue istesse virtu .

I nostri filosofi adungne se avesser
fatte simili riflessioni dal regno delle
chimere sarebbero ritornati pit docilied
instrutii in quello della verita e della
natura. Ma essi ripiglieranno ,, son le
pit viziose , le pin corrotte, le pin ne-
miche del genere umano quelle societa
che hanno maggiormente preteso di ac-
crescer il loro commercio ; si specchi
egnuno nella Spagna , nel Portogallo,
nell’ Olanda , nell’ Inghilterra : numeri
se puo le loro ingiustizie , gli oltraggi,
le piaghe che han fatto e fanno al ge-
nere umano , non inorridisca alle lore
atrocita , alle stragi, alle rapine.....
Ma questo ¢ 1’ abuso , io rispondo , non
I’ nso illimitato e ragionevole che la na~
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tura vorrebbe si fosse fatto de’suoi pro-
dotti e delle comuni ricchezze .

Non ancora persuasi aggiungono:
E non sarebbe meglio per non esporsi
alle pilt tristi vicende di favorir 1" agri-
coltura e le arti di pura necessith , di
contentarsi de’ frutti della terra, di una
lodevole parsimonia, e di non turbar
la pace e la sicurezza , di non corrom-
per la propria e 1’ innocenza de’ popoli
incogniti e lontani? E qui fanno im-
mensa pompa di erndizione e di scienza,
citano i loro: libri favoriti, portano in
trionfo gli economisti’, perseguitano Col-
bert e i suoi settarj, e con molte dimo-
sirazioni anche algebriche , conchiudo-
no che almeno questo loro argomento &
irrefragabile .

Altro inganno. E’ indubitato che
1’ agricoltura’, arte primitiva e la pin
degna degli esseri socievoli , merita la
preferenza su tutte le altre : ma subito
che I’ agricoltura wvnol perfezionarsi, &
necessaria una divisione del travaglio,
son necessarie tutte le arti sorelle. L’a-
gricoltura si anmenta ed a properzicne
ne ricevono quelle, e le comunicano
nuova vita e splendore. Si giunge a
un segno che una parte dell’ intera po-
polazione ajutata dalle macchine e da
tutte le operazioni della fisica basta al-
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la iltura di tutte-le terre ! che fara il
resto del popolo allora ? Si rivolgera al-
je arti e al commercio . E se la popo-
lazione fia troppo esuberante bisognerd
mandar fuori delle colonie. Ed ecco che
Vagricoltura che per poca riflessione si
wvuol isolare dalle arti e dal cemmercio

la primitiva madre generairice .

Cid non e tutto. 1 popoli non son
egualmf‘nte situati in paeSI agrlcoh
subito che questi sortono dallo stato
selvagsio e barbaro vengono ad invade-
ze le terre colte : non & meghio che di-
wentino industri e commercianti ? Gli
Svizzeri e gli Olandesi sostentano {’agri-
coltura di molti popoli, e comunicando
con essi li rendono eommercianti. Par-
mi assai meglio questa condotta che
quelJa de’ Tartari e degli Arabi.

Che conchinderemo dunque ? Che i
vizj sono degli nomini e de’ governi,
i beneficj e le virtir della natura, e che
bisogna seguir il nuovo suo corso in=
stantemente or ch’ & preceduta dalla
lance di Temide , dalla face della ra-
gione , e dalla cinvsura della liberta .




CAPO XXX.
©ontinuazione dello stesso argomento .

Seguasi I’ ordine maturale delle cose
e tutto cid che privo di liberta era ma-
fe, accompagnato da si augusta divinita
diverra un’ eterna sorgente di bene.

Dai piceioli ai gran rapporti sociali
I’ nomo progredisce felicemente quando
la ristrizione della forza non lo impedi=-
sce , e la tirannica violenza non contra-
sta alla sua ragione. Accompagniamo con
celere passo i sunoi maturali progressi,
questi tante volte interrotti dalle rivo=-
Inzioni de’ popoli, dalle catastrofi delia
natura , dalle invasioni de’ barbari;
che furon tant’ altre retrogradati da
siffatti luttuosi accidenti, e che Astrea
ritornata dal cielo in terra dee accele-
rare e diriger costantemente all’ ottimo
de’ fini , alla maggior telice esistenza di
totti i popoli di tutti i climi dell’ uni-
Verso .

Qualunque teoria della terra voglia
ammettersi, o che questa dimora de-
gli womini siasi distaccata dal sole per
{'urto di una cometa, o che sia scajpata
dal centro dell’nniverso per la forza tan-
gentiale , e sia nel primo caso lungo tem=
Po rimasta inalbergabile per | ingenite

&
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suo calore, e nel secondo per essere stata
lango tempo coverta dalle acque dell’
QOceano , sempre dovrd ammettersi un’
epoca primitiva nella gnale incomineio
a manifestarsi in lei la natura animata.

Non entrerd mella gran contesa de’
naturalisti che fra loro da lunghi secoli
combattono onde determinare quali fu-
rouo i primi esseri generati, soltanto
dird che la natura non produsse tutto in
un solo istante , che tutto segnl la legge
di progressione , e che quando generd
1’ nomo avea dovuto antecedentemnente
produrre gunanto era necessario alla sua
osistenza .

Similmente mnell’ una e nell’ altra
ipotesi- I’ nomo  necessariamente nacque
in quella zona terrestre che trovavasiin
quel momento a qnel ginsto grado di
tempeue che convenivasi meglio alla con-
servazione e alla nproduzwue della sua
specie , e che da quel tratto di terra
primieramente abitato emand, come da
una primordial famiglia , tutto il resto
della razza degli nomini sparsi per tutta
la superficie del globo. (55)

Non vi vuol nn talento troppo ele-
vato , non 1'uso di una spinosa metafi-
sica , ma bensi quello di una facilissima
e semplice analisi ende tener dietro ai
progressi e ai rapporti naturali delle pos
polazioni divexse .
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To sostengo®d’ appresso le opinioni
di sommi ingegni di tutti i secoli che
nella terra primitiva gli nomini recenti
ebbero tanta maggior attivita nelle loro
facolta fisiche ed intellettuali , quanta
ne avea ancor la natnra vegeta e conti=-
nuamente operatrice. Questo puo ammet-
tersi come nn argomento probabile; ma
io oser0 aggiungerne un altro che si av-
vicina alla certezza perché preso nel fon-
te limpidissimo della ragione, ed & il
seguente : quando gli ucmini doveano
incominciar a vivere in societa naturali,
non con altra legge che quella della co-
gnizione de’ loro bisogni e della maniera
di soddisfarli, fu necessario che la ma-
tnra dotasse i loro organi e la ragione di
una squisitezza maggiore onde vivere,
propagarsi e perfezionarsi, senza venire
fra loro a un immediato conflitto di pas=-
sioni diverse.

Per tal motivo gli uomini vissero in
lunga pace e furono innecenti . La pace
e 1’ innocenza tanto decantate da’ poeti
e tanto malamente dcfinite , non sgono
che 1’ equilibrio delle passioni predcotto
dal non desiderare e dal non far cid che
coniradice ‘alla natura .

E’ ben conseguente che uomini di
tal fatta si fussero facilmente mioltipli=
cati. A misura ch’ essi moltiplicavansi,
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H | si rendeva albergabile ufa qualche altra
zona del nostro pianeta per riceverli.
| E’> naturale che 1l superfluo di una po-
' polazione oconpo- le terre pitt prossime
all’ altra, che rimasero fra loro presso a
| poco le istesse comunicazioni, e incomin-
cid qualche permnuta fra i due popoli
finitimi de’ prodotti del nuovo snolo e
dell’ antico . Si proseguil sempre nlterior-
mente con egual sistema fino a che la
razza umana fu sparsa per tutta la su-
perficie della terra .
H In questa propagazione della specie
che fecesi come dal centrg alla circonfe-
venza di an cerchio, i rapporti sociali
‘ fra popolo e popolo furono maggiori nel
f contatto, e cosi diminnirono gradatamen=
. te con uelli del centro nella ragione
FH inversa semplice , o pur se si voglia de’
‘ quadrati delle distinze ; ma semipre esi-
sté un libero commercio figlio della va=-
rieta de’ prodotti de’ varj climi abitati.
S’ agginngano due cose che viemmaggior-
mente eontribuirono a fomentarlo . Pri-
ma la necessita che avea per 1’ assnefa-
zione e per le arti la popolazione ch’ e-
migrava di molti prodotti del patrio sno-
‘ lo; la seconda che gli oggetti nuovamen-
te rinveputi in strane terre destarono
prima curiosith e poi uso e necessita di
riceverne nella madre patria. (56)
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Cosi , come alirove ho gia detio,
qu.mdo la natura divise gli nomini cer-
co di ravvicinarli per 1 loro reciproci
bisogni, e le loro permute furono gli
anelliv della longa catena che sempre
riunirono tutte le popolazioni primitive-

Vi fu un tempo in cui tutto essen-
do ridotto a queste sante leggi ;'non si
conochbe la rapina, né Podio e le risse,
né la guerra , vi fu un tempo in cvi i
popoli pitt lontani si ricordavano della
loro metropoli, contavano il numero
delle generazioni, ed offrivano sponta-
nei doni ai loro antenati , iniraprende-
vano lunghi viaggi per onorare il ce=-
nere de’ loro maggiori, e la distanza
non facea che accrescere- la venerazicne
e il rispetlo per quei lnoghi sacrosanti
ove i primi uoemini videro la prima luce. .

Or wmi si opponga ulteriormente .
che il commercio sia nocivo agli vomi=~
ni, or che ne abbiam fatto la felicita e la
maggior perfezione denh esseri socievoli.
Si osi opporre che sia f'unto di mali e
non gid fecondo di tutte le nnove sco-
verte in tutte le arti e scienze inventate
dalla varieta de’ bisogni mnella varietd
delle posizioni e de’ climi , e rese col
3u0 mezzo pressoché, simili ad un sole, in

una gran massa di luce comune a tutti
i viventi. (57)




! 150
‘ Ma come si alterarono questi rap-
porti innocenti e benefici , come gli unos
mini cangiaron di cuore e di linguag-
gio, come si dispersero e si confusero in
guisa che pitt non si riconobbero fra
i loro ,.e che vissero lunga serie di secoli
gli uni agli altri estranei ed ignoti?
Mortali, ripetete ¥ origine di questo
{1 luttuoso accidente dalle catastrofi spa-
1 ventevoli della natura , ed entrate mece
in nna nuova earriera .

itk CAPO XXXI.

Delle catastrofi fisiche ¢ politiche
della natura .

Mi attendevo da lungo tempo ad una _
grande opposizione e credo sia la segnen~
te ,, perché mai, se gli uomini son fat«
ti per la scambievole felicita, e recipro-
€0 soccorso , se son fatti per propagare

~~all’ infinito i loro rapporti politico-eco~
momici ed accrescer cost ancor all’ infi-
nito la massa de’ loro lumi, perché mai «
caddero nella schiavitu, si fecero eterna
guerra , restaron si lungo tempo isola-
ti fra loro ? Immantinenti io rispondo
., per le catastrofi tanto fisiche che po-~
Jitiche della natura.
o non seguird con metodo servila
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lo sviluppo de’ governi che ne han pre-
sentato quasi tatti i filosofi,, che dall®
eguaglianza primitiva, dalla democrazia,
fanno nascer 1’ aristocrazia , e quindi la
teocrazia e il dispotismo . Al contrario
io won stimo possibile presso i primi po=
poli ragionevoli e non corrotli, sempre
attivi, sempre vigili, sempre rispettandosi
P unc i dritti dell’ altro, non stimo
possibile questa sognata progressione. Non
bisogna argomentar dei popoli primitivi,
da quelli che noi cencsciamo; e mal ra=
giona de’ governi chi non conosce che
quello de’ Germani e de’ Persi, di Gre-
cia e di Roma . In questi tempi durava
la corrusione antica, si rinnovavano i
vizj e gli errori, ma non sicreavano da’
fondamenti . fo non ritrovo altra = ragio-
ne pin potents onde rintracciar I’ origi-
ne della corruzione de’ governi, della
dispersione degli uomini, dell’ alterazio-
ne delle lingue, che in una superior for=
za, in una catastrofe fisica che produsse
le catastrofi politiche della natura . (58)

La terra di recente uscita da sotto
le acque in alcune parti innabbisso nelle
cave interne, in altre volcani si accese=
ro ed innalzarono le cime ignivomenti
fra le nuvole, si agglomerarono diluvy
d’ acque , si sentirono continui terremo-
i, sorsero dal fondo dell’ Oceano cate-
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ne di montagne , e parte di aleuni eon=
tinenti sparirono. In queste convulsioni
della natura, in questi sconvolgimenti
del globo, s trovarono le popolazioni
disperse , altre gnadagnarono le cime
de’ monti, altre le isgle , altre rimasero
tra le fiamme o le acque assorte e con-
sunte. Lo spavento pcnetrb nel cuore
degli uomini superstiti e f& crear loro i
dei maligni e I erebo osenro e profondo:
la timida ignoranza , la deholezza della
gioventin o della vecchiaja , siccome av-
viene in tempi di crisi, ricorse agli
oracoli de’ pii savj e al soccorso de’ pitny
forti. Questi incominciarono a servirsi
di buona fede dell’ ascendente che avean
per sorte acquistato, e finiron con abu-
sarne e col trasmetterlo ai loro discen-
denti .

In alire popolazioni lo seuotimento
di tuotte le fibre , la dispersione delle
famiglie , le sensazioni della tema e del
profondo dolore rimenarono la ferocia e
la barbarie. L’uomo timido & i pits
feroce e il pilt crudele, I’ womo timido
in dubbio continnamente della sua  esj-
stenza ginnge a trucidar il sno simile.
Dippit altra guerra eccitd fra viventi
da mancanza delle cose necessarie alla
vita , guerra sempre naturale ad acceu-
dersi dopo le fisiche catastrofi, guerra
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madre di totte le ingiustizie , e della
schiavitit, e della barbarie, e della morte.
Fu in tal guisa che si alterd la na-
tura umana dalle convulsioni del globo,
queste fisiche convalsioni menarono il
politico disordine ed il caos informe «
Bisognd percorrer lo spazio di molti se=
coli per distrugger gli errori intellettua-
li, e rimenar 'uomo alla ragione . Qne-
st’ epoca talvolta videsi vicina , e nuovi
moti della natura, nuove invasioni di
barbari fecero retrogradarla. Dal mo-
meato che la matura giunse ad una cer=
ta consistenza cessarono i cataclismi fisi-
ci, si dié luogo ai politici, e gli nomini
fluttuarono al pari delle onde dell’Ocea=
no pria di livellarsi e mettersi in pace.
A misura che cessarono le fisiche influen=
ze preser corso le morali, ed in questa
second’ epoca i governi ebbero lassoluto
ascendente su gli nomini, e sulla terra,
che si migliorarono’ o retrogradarono a
seconda delle loro vicende . (69)

CAPO XXXII.
Cosmografia politica «

La cosmografia politica, che io cer=
cherd di restringere in un solo capo per
darne in quest’ opera una g;usla idea ,

s




#6h
forse meriterd un giorno di esser trattas
ta in tutta la sua estensione , e richia=
mera le cure de’ primi filosofi delle
nazioni . Forse altrove m’ impegnerd
anch’io di svilupparla pitn ampiamente
per farne conoscere tutta 1’ importanza
@ i suoi infiniti rapporti.

Questa scienza che pno dirsi nnova
perché da niuno finora tratiata con le
mire e col metodo ch’io mi sono pre=-
fisso , ha per base e principio fondamen-
tale di dimostrare , che , dopo le sue con-
vulsioni primitive, la natura & la gigsta
madre di totti i viventi, che quante'di
male e di danno lor possa avvenire é il
prodotto dell’inattivita del governo e del=
la eorruzione de’ costumi; che 1’ uno e
gli aliri rimenano I’ uomo allo stato di
ferocia e di barbarie; che allora la ma-
dre terra s’ insterilisce sotto le mani de’
schiavi, sorgono squallidi deserti, meor-
tifere acque stagnanti, eterno gelo e si=
lenzio di morte 12 dove sorgeano popo=
late citta, sublimi moli innalzate alla
memoria degli eroi , e fertili campi co=
verti di eterna primavera e di pingui
armenti, sempreppiu tecondi e ognor piz
varj e belli sotto la mano industre de-
gli agricoltori ; che con la retrograda-
zione e 1’ ingiustizia de’ governi  retro-
grada la razza umana istessa , retrograda
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la matara finché s immerga nel silenzio
e nel nulla .

Gid non & tutto: la cosmografia po-
litica col fatto e cogli argomenti attinti
nelle leggi universali della natura e deil’
nomo , ha per oggetto di far conoscere
all’ ultimo grado di evidenza che una
retrogradazione continna menar poirebbe
alla total diseoluzione della numana spe-
cie, e gunindi progressivamente di tutti
gli animali , e cosi affrettar quella ca-
tastrofe tanto temuta e tanto mal pre-
vista da’ scrittori sacri e profani della
“fine della terra: qual differenza dalla
non esistenza della terra, o della di
lei esistenza degradata e senza sentir
lo spirito vivificante della presenza e
della mano dell’ uono? Cio che non
esiste con moi, non esiste piu. (60)

Allopposto la scienza istessa ha per
oggetto di dimostrare che gli ottimi go-
verni tendono di continno a richiamar
T’ nomo nello stato di felicitd naturale,
ed a pertezionarlo, e quest’ essere per-
fezionato fa sentire sulla superficie della
terra tutta 1’ influenza della sna mano
creatrice ; che si moltiplica ; ed a misu-
ra che si moltiplica aceresce di egual
passo la fecondita della natura ; discac=
cia dai deserti le belve feroci, e vi
biondeggian le spiche ; dissecca le palus
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di, e vi fa sorger cittd; irriga artificiossis
mente le sirti dell’ Affrica, e le rende
albergabili ; dilegua i geli delle monta=
goe con la propria presenza e con quel=
la degli assoggettati animali, e vi rianie
ma la natura intorpidita ; respinge fin-
anche gl’ impeti e i flutti dell’ oceano 5
e gl’invola nuove terre destinate alla
propria abitazione ; finalmente aceresce:
con I’ accrescer la sua industria e la
scienza , le forze della natura, e rende
pitt lunga d’ infiniti secoli la di leis
vita . :
©hi mai crederebbe che quanto ho:
qui rapidamente abozzato possa dimo-
strarsi col fatto, e possa ridarsi ad una
quasi matematica precisione ? Eppure
mon v’ ha dubbio alenno, se per un ma--
mento con la face della ragione vorreim
penetrare ne’ labirinti della storia .

Vedremo , ognor accompagnati dale:
la sua seorta fedele:, che incominciando
dallie Tndie e terminando all’ Arabia >
e dal Kamskatska alla Ghina, la popo~
lazione , la fertilith, le ricchezze della
natura e dell’ industria hanno fluttuato
del pari che le forme: de’ governi , e-da
questa osservazione costante ne deducia-
mo una teoria di fatto applicabile a
tutta la terra abitabile,  che il governo:
sontrarie alla natura degli momini li
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degrada , 1a Toro degradazione influisce
sul fisico della terra istessa , e ehe sono
indivisthili la barbarie degli uni e la
squallidezza dell’ altra , del pari che la
felicita , il benessere, la coltura de’ pri=
mi fa sentirsi , anzi 8 imprime a carat-
teri eterni sui eontinenti da essi abitatiJ
¢ Qual fu 1’ Asia sotto il governo de”
Maghi, de’ Bramini, de' segnaci di
Gonfucio e di Zoroastro ; qnal fu 1’ al-
tra sua parte che visse in una felicity
ed innoeenza ognor prossima alla matura
nel dolce governo patriarcale , onde ri-
mangono ancor gli avanzi presso gli
Arabi e i Tartari ® Qual grado di feli-
eita , di coltura , di ogni sorte di pro=
gresso dello spirito nmano ella non ne
offre in queste epoche fortnpate'? Qualk
orrore , qual desolazione ‘per } opposte
non veggiamo impressi a caratteri di
morte quasi in ogni angolo della sua
immensa superficie dopo le devastazioni
degli Arabi ¢ de’ Tartari, dopo che la
ferocia , 1’ ignoranza, la snperstizione ,
Y errore succedettero all impero delle

leggi , della morale e della ragione P
Se non basta la storia asiatica a
convincer le menti men penetranti, o
fe pis affette dagli antichi sistemi di
storix e di politica® dettaii dalla super-
stizione e preomulgati dalla tirannide ,
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8i volga uno sguardo rapido all’ Affrica
infelice , si rammentino le sue glorie
antiche , la coltura de’ suoi popoli, la
grandezza delle sue citta, i progressi
de’ snoi sapienti, si rammentino le co-
donie degli Atlantidi, degli Eritrei, gli
Egizj , 1 Numidi, gli Abissinj, i Cire=-
nei , i Cartaginesi , e poi s contempli
gual ora &, qnal & divenuta dopo le
invasioni de’ barbari asiatici, e pin de’
barbari enropei , deserta, inospita, pro=
duttrice di mostri e non pia di womini,
e si nieghi allora la gran verita da noi sta-
bilita, si nieghi che la natura laddove non
¢ fecondata dall’uomo tende continnamen-

te allo stato retrogrado e alla distruzione..

Ma perché mai cerear fuori del
nostro continente istesso materie di nno=
wi argomenti a confermare il nostro as-
sunto ? Qual fu I’ Europa nel témpo
delle repubbliche Greche ed Italo-Gre=-
che , qual fu ne’ tempi della Romana,
e qual divenne in progresso dopo la ca-
duta del Romano Impero, dopo lo sta-
bilimento di quello degli Arabi? Chi
.mai nato a’ tempi di Alessandre avreb-
he pii riconoscinta la terra che noi abi-
tiamo a’ tempi d’ Attila e di Odoacre,
chi 1'avrebbe riconosciuta sctte il go=-
verno barbaro-teoeratico de’ Geti e de’
pontefici congiurati a’ ‘di lei dauni?
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Dove pit T antica grandezza, i gram
monumenti delle arti e delle scienze ,
la coltura delle terre , i costumi degh
abitanti ; dove piu i filosoft, dove "gli
eroi, dove gli Aristidi e i Qatouni , i Te-
mistocli e i Camilli, i Demosteni e i
Tullj? Tanti beni, tanta gloria , tanta
fortuna donata dalla natura , secondata
dalla ragione , tutto rimase assorbito im
sen di morte all’ apparir funesto dells
tenebre delle barbarie. (61)

Europei , se cereate al dubbio estre=
mo un estremo argomento , specchiates
vi nell” opera vostra istessa . Numerate i
danni che da tre secoli avete arrecat#
all’ America, rammentatevi degl’ imperi
del Messico e del Pera che avete distrut-
ti, e niegate poi, s’¢ possibile, all’ aspet~
to della deserta America, se la harbarie
de’ governi non degrada gli nomini e la
natura, siccome la loro benigna influen=
za ; qnando siane fondati sulla giustizia
e sulla ragione , moltiplica e felicita le
nazioni , ed abellisce e migliora !’ uni=
verso .

CAPO XXXIIE.
Gran federalismo .

Quando a proporzione de’ progressi
de’ luni e della coltura che sparges
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ranno gli Europel si moltiplicheranne
le nazioni libere; quando gli uomini se-
parati dall’ oceano e da’ monti saranno
uniti di principj , e tutti aspireranno
all’ egnaglianza , al miglioramento, alla
perfezione , & allora il momento di evi-
tare 1’ urto di tante nobili passioni ri-
nascenti, & allora il momento di oppor-
re un argine alle ambiziose mire di
qualehe popolo corrotto e superbo eol
gran federalismo. ©Ghe il mondo si con=
servi nella dolce eta dell’ oro allorche
ne avra toceata la meta, che la ragione
ed astrea riascumano 1’ impero dell’ nni-
verse, che lo squatlore della schiavitu,
le ingiustizie e 1 danni di una forza ir-
resistibile , mai pilt vengano a turbarne
la pace; che si allontani per sempre il
rinascimento della trista barbarie, e che
i viventi dimentichino i passati mali,
1i credano impossibili al paragone della
presente felicita .

Intendo per gran federalismo, i co=
mizj universali delle nazioni libere e
colte , gli anfizioni del mondo . Questi,
del pari che ne abbiam gittata I’ idea
nello stabilimento di un Areopago fra
P Italia libera e la Francia , dovranno
stabilirsi fra tutte le nazioni libere , &
eon le istesse leggi. Avranno parimenti
per oggetto di evitare il rinaseimente
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del flagello della guerra, di allorita=
nare a poco a poco le rimanenti tene-
bre delia barbarie da clima in elima
con forza equabilmente attiva ed acce-
lerata fino alla rigenerazione e alla li-
berta di tutti i popoli.

Non' ha bisogno di profonda rifles
sione e di dimostrazioni sublimi la gran
verita, che fatta nna volta libera I’ Eu-
ropa , si dara una spinta incalecolabile
alla rigenerazione delle genti, il temnpo
sard nella ragion inversa delle virta che
formeranno le basi delle nostre repub-

*bliche , e I’ azione tanto piu eficace
guanto sara diretta dalla giustizia e dal«
la ragione .

Il cristianesimo che niente di ama-
bile e di reals offeriva agli nomini, che
si pasceva di metafisiche e chimeriche
idse fece in mezzo agli urti delle fazio-
ni e delle sette, delle persecuzioni e
della tirannide i piu rapidi progressi.
Avrebbe tutto assoggettato alle sue leg~
gi se non fossero state alterate da’ padri
e da’ teologi, se mon fossero state con-
eulcate e corrotte da’ pontefici , e se re-
sosi complice de’ tiranni non avesse af-
frettata la propria e la loro rovina .

It maomettismo promulgato con mez-~
zi violenti, un sistema religioso che par=
laya pin ai sensi che alla ragione, il
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maomettiemo ¢he imponeva con violem=
za un creder falso ed assnrdo, oni I’Al-
corano e la sciabla servivano di diritto,
~nello spazio di sessant’ anni conguistd
¥’ Asia , P’Affrica ed una parte dell’ En-
rYopa. e se fosse stata cogunita nel tempo
della sua rapida fortuna, tutta avrebbe
ancor conquistata 1’America .

Non v’ & piu uomo di senno che
sebben nato e nutrito in queste due di-
verse religioni, suddivise in tante sette
€ che pur s’ hanno diviso fra loro I’ u=
niverso, non v’ & uomo di piccol senno,
che tutte non ne intenda , non ne rav-"
visi, non ne odj le assurdita, che non sen-
ta rimorso nel suo cuore di essersi tal-
volta Jasciato sedurre da’ loro prestigj:
tutti riconoscono la mnecessith di nna ri=
forma generale, tutti riconoscono la gran
veritda che per aver tregna una volta i
mali del genere umano bisogna sostis
tuire la morale alle false religioni, la
face della ragione all’ oscurita dell’ irnpos
stura , la dichiarazione de’ dritti e de’
doveri dell’ uomo e del cittadino alla
cieca schiaviti, e I’impero di sante e
giuste leggi alla tirannide e al sacerdo-
Zio .

Con queste disposizioni , con 1’ idea
funesta di tanti mali sofferti dalle na-
mioni sotto i due diversi ma nell’ eme
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piets eoneordi imperi, con le gustate
dolcezze della liberta , con la face della
filosofia , replico & incalcolabile la cele~
rita con la quale dovra diffondersi il
repubblicano sistema per tutte le quat-
tro parti del mondo . Tutti i popolt non
avranno che a ricercare il fondo dek
loro cuore per iscovrirne la verita , non
avranno che a praticarlo un momento
per divenirne adoratori, non avranneo
finalmente che aequistare una degna idea
del loro essere per mnon disepstarsene
giamnmai , e per riconoscerlo il solo de=
gno e natural governo degli uorini .

L’ istesso effette: di una liberti uni=-
versale senza il gran federalismo si ot-
terrebbe ,-ma pin lento-, mmen sicuro; @
sangue, e dissensiont, ¢ sacrifizj; e morti
costar dovrebbe la rigenerazione de’ po=
poli. Ma se la vorranno le gran nazio-
ni federate , basterd che d'accordo ne
dettino la legge , e sacerdoti e tiranni
alla voce 1mperiosa di Liberta ai popoli ,
guerra ai nemicy dell’eguaglianza, scompas
riranno come le tenebre all’apparir del-
la luce . E perché dunque non adottar
guesto sistema di pace e di beneficenza,
perché mai non sostitnirlo alle scissioni
eterne de’ barbari e de’ re; e perche
non far precedere il nome di repubbli-
ea son quello di vita e di felicita de’
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popceii! Almeno ne distingna una carat=

teristica sublime nel corso della nostra

rigenerazione , ne distingua e ne assicu~

ri un sistema di besnevolenza e di amore

universale .

v CAPO XXXIV.

De’ naturaly confini delle nazioni .

Allorché ho parlate del gran fede-
ralismo ho supposto 1’ orbe rigenerato in
molte gran nazioni diviso. Troppo sa-
rebbero complicati , difficili a comporsi
gl’ 1nteressi di una troppo estesa repube
blica una e indivisibile , troppo inattive
le melle del soverno, e tardo il corse
delle leggi. Esiste un limite per la re-
pubblica una e indivisibile che non si
olirepassa impunemente. Questo vien die
segnato dalla natura e dalla lingua ,
Faceiamo qualche applicazione di questo
principio , con la rapiditd che convie-"
ne e che io mi son prefisso di dar a
quest’ opera , alle pitt cognite nazioni
della terra .

Incominciando dall’ Europa , mella
sua parie piu occidentale ei si presenta-
no le isole Britanniche, al nord la Scan-
dinavia , tutto ¢id6 che da noi vien com-
Preso sotte 1l nome di Svezia, Norvegia,
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e Danimarca . Quindi la penisola della
Spagna , la Francia in tutta I’ antica
sna estensione e ne limiti che le resti-
tui la repubblica , I’ Italia con le 1so~
le adjacenti, la Germania dal Reno
all’ Oder , compresevi la Slesia e Boe-
mia , 1’ antica Sarmazia , osua Polonia ,
la Russia europea , la Grecia finalmen-
te disegnata dalla destra del Danubio,
dualle montagne della Tracia al nord , e
al mezzo giorno dal resto del continente
con tutte le isole cosi dette dell’ Arci-
pelago .

Se ben si riflstte tntte quesie gran
porzioni del nostro continente hanno per
confine rispettivo o gli alti montiy 0 1
gran fiumi che naturalmente le divido-
no 1> una dall’ altra ; dippitt composero
una volta , quando i Tartari non avean
tutto ancor devastato & confuso , grandi
e popolate nazioni che vissero indipen=-
denti , scbben con poco diversa forma
di governo ; finalmente esiste ancor fra
loro i! distintivo caratteristico della lin-
gua che le chiama ad una “pirticolare
associazione, e ad una totale indipenden=
za da loro confinanti.

Si potrebbe fare agevolmente Pistes=
sa divisione delle altre tre parti del
mondo , le quali a proporzione della lo=
vo grandezza dividonsi egualmente in
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mumerose € grandi nazioni, ed hanne
dippilt sopra di noi un vantaggio che la
lor lingna & meno varia, e meno ristretti
i loro naturali confini.

Sarebbe operazione di profondo fi-
ologo e geografo di far un’ analisi isto-
vica e fisica delle diverse lingue del mon-
do, delle loro diramazioni , e della pro-
porzione che ha stabilita la natura, avie
to riguardo al clima , alla popolazione,
ai prodotti del suolo, fra 1’ estensione
delle terre diverse che doveano formare
una sola nazione . Forse verra un tems-
po che potremo dare una maggiore esten-
sicne a molte grandi idee che non ab-
biam fatto se non accennare rapidamen-
te in quest’ opera, e godremo a dispetto
de’ nemici della ragione e della virth,
del dolce sentimento di aver di qualche
passo dilatati i confini della scienza sg-
ciale. (62)

Che che ne sia, ritornando all’ Eu-
ropa che non & lontana dall’ offvirei lo
spettacolo: di quelle grandi repubbliche
i cui limiti, come si & detto, vennero
fissati dalla matura, non possiamo far
a meno di non ripeter ad ognuna di es-
se -il gran federalismo, 1’ unione indise
solubile ed eterna di tutte per propaga-
re il sistema e per sostenerlo nella sua
purita inviolakile e sacro .
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Se una nazione per le sae forzg e
popoiazione maggiore sortir volesse da
guesti confini nol potrebbe che a costo
o di divenir treppo grande , o di dive-
nir troppo ingiusta .

Credo inutile nel primo caso di andar
ad uno ad mno. tuttidivisando gli osta=
coli che si oppongono a questa amalga=
maziene . Ognuno pud ben ritrovarli da
se stesso nella lLingua , ne’ eostumi,
nell” impossibilita di metter in pronta
azione tutte le molle del governo , di
mantener la pi esatta corrispondenza
fra il tutto e le parti, di ridurre le
nazioni st lungo spazio di tempo dai
culti , dalle leggi, dai governi, dai
pregiudizj divise , a quella uniia tanto
necessaria in una repubblica ben rego-
lata ; e da cio ne dedaco non 1’ eterna,

ma la temporanea impossibilita del pro-:

getto .

_ Verra un tempo in cui lo spirito
pubblico , le cognizioni, le leggi, i co-
stumi, il cnlto, e la fisica maniera di
vivere sara per tutti la stessa . Qnesto
tempo dovra esser affrettato dagl’influssi
della libertd , dai progressi della ragio=-
ne, e allorché sara giunte alla sua pie-
nezza le nazioni diverse di ogni conti-
nente non dovranno considerarsi rigaar-
do al tutto diversamente da quello che
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consideravansi i dipartimenti di una
sola repubblica fra loro: ma sara inuti-
le allora il far pwr mottodi unita ed
indivisibilita politica, a questa supplhra
Y’ unitd e indivisibilita morale, e 1l gran
federalismo,igrandi anfizioui stringeranno
con 1’ istesso effetto , con maggior egua-
glianza , con piu alti sensi di veciproca
liberta ed indipendenza i rapporti poli-
tici universali.

Se una narzione volesse , perché fa=
vorita dalla sma maggior forza ed in-
fluenza e dalle sue piu felici circostan-
@s , eccedere con altro patto i limiti a
lei dalla natura prefissi, e tener sotto il
suo impero un’altra nazione gualunque
ancorché ccl piu ragionevele ed nmano
de’ governi, ¢ual mai sarebbe la conse-
guenza di guesta operazione fatale, quai
mali dovrebbe temerne 'umanita ? Que-
sto argomento merita d’esser trattato con
maggior attenzione nel capo seguente .

CAPO XXXV,

Necessita della pis esatta eguaglivinza
politica fra le nazioni .

I’ egnaglianza forma lo stato felice

d’ ogni repubblica . Questa riconosciuta

da tutti i cittadini forma la garanzia
pin
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pitt sicara de’ Toro diritti e de’ loro do-
veri : proclamata da’ filosofi , dalla ra-
gione , dalle costituzioni libere come I'e-
gida della felicita , come mai dimenti-
-care a segno il suo influsso su i rapporti
fra nazione e nazione , onde si osi alte-
rarla e corrompere la purita della sua
sorgente ? Popoli liberi, ricordatevi di
quel che siete sotto la privata vostra
costituzione , siate couseguenti ai vostri
principj, dimenticate la superiorita ma-
dre di tutti i vizj e di tutte le ingiusti-
zie, e cos) sarele voi stessi pin sicuri, e pro=-
pagarete il vostro sistema per I’ universe.

Se I’ eguaglianza pelitica , 1" egna-
glianza di-dritto  si altera in ‘una socie~
44 che una volta 1’ ha sanzionata e ri=
conosciuta , la democrazia degenera in
aristocrazia , in oligarchia , oo tiran=
nide : nasce la guerra sociale dalla col-
‘lisione de’ dritti e de’ doveri, I’ ingiu-
stizia , 1’ambizione di pochi fonda il
trono dell’ oppressione, si pireparanc agli
innocenti cittadini le catene, la morte
della barbarie succede alla vita della
liberta .

Perche Pnomo sia veramente giusto
ei bisogna esser tale non solamente con
i proprj .concittadini, ma con tutti i
suoi simili di totti 1 paralleli, di tutti
i climi. Allorché wi é chi osi. ricono-

h-
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scere une schiavo, egli stesso non &
perfettamente scevro delle catene de’
pregindizj e dell’ errore , non & perfets
tamente libero.

Abbiamo, egli & vero, de’ partico-
lari e pin stretti vincoli coi nostri con-
cittadini, ma ne abbiamo ancora altni
indissolubili ed eterni con tutti gli uo-
mini che hanno la primazia e la san-
zione della natura . Non cesserd di re-
-plicarlo , ricordiamoci dell’ eguaglianza
universale se vogliamo esser ginsti, e se
vogliam: render a tutti amabili e carii
nostri dogmi .

Alcune nazioni libere antiche e mo-
derne infinitamente amanti -della pro-
pria liberta, deli’eguaglianza nello stret-
to circuito del loro territorio, subito
che uscirono da questi limiti si dimen-
ticarono de’ loro principj e divennero
oppressive ; potendo non fecero tutto
quel bene che avean dritto di attender-
sene i popoli rigenerati , ed esse stesss
risentendo i mali della propria ingiusti-
zia retrogradarono nel politico corso ;e
dopo lunghi giri ritornarono all’ antica
schiaviil .

Se io volessi ad nna ad una indivi-
duar le nazioni lib:re antiche e moder-
ne , che regolatesi con principj opposti
alla lor costituzione verso i rimanenti

i ¥



AW N |} 4

i
popoli , formaron di quelli e di se 7me»’
desime 1’ infelicita , dovrei allontanarmi
dal sistema di precisione e brevita che
in quest’ opera mi sono prefisso 5 percid
senza perdermi nelle storie poco sicure;
o poco comunemente eognite di altri po»
poli, mi ridurrd ad accennar quelle del=
le piti celebri repubbliche della tefra .

Sparta ed Atene contano 1’ epoca
della loro decadenza dal’ momento che
divennero rivali, e da che da bhenigne
madri divennero le tiranne delle colonie
e delle repubbliche federate. '

Subito che non vollero riconoscer
P’ egnaglianza de’ loro amici bisogno eom-
primerli come mnemici, trattarli come
schiavi : bisogno inviar comandanti e per
terra e per mare, flotte.-ed eserciti per
sostenere il loro tirannico impero. Quin-
di le ribellioni , le guerre civili, la di-
visione , la rovina della Grecia .

Sparta in particolare , escita final=
mente vittoriosa dalla lunga e funesta
guerra del Peloponneso , allorché impo-
se trenta tiranni alla libera Atene, se=
gnd a un tratto la morte della Grecia ,
e delle sante istituzioni di Licurgo. Gli
uomini liberi destinati ad esercitar ti-
rannia presso i popoli vinti, non ritor-
nano in seno della madre patria incor=
rotti e di costumi innocenti, avvezzd




70
alla tirannia ritornano tiranni, incos
aninciano con opprimere i popoli fede-
rati , finiscono con invadere la liberty
della patria . (63)

Gartagine , la superba . Cartagine
conta anch’essa 1’ epoca del suo deca-
dimento da quella delle sue ingiastizie.
Popolo il mondo di colonie , scovri nuo-
ve terre , fu la benefattrice del genere
umano , quando ‘fu ginsta , quando le
sae scoperte non farono dettate dall
avaro spirito mercantile ; non dall’ am-
bizione di un monopolio universale ; su=
bitoche si lascid trascinare dalla troppo
prosperevole fortana e dalla superbia,
non trovd piww legge né freno alla sua
politica condotta , divenne ricca ed ava-
ra , potente ed oppressiva, commercians
te e conquistatrice , tutto si corruppe, e
cadde finalmente distrutta .

Se questa superba repnbblica non
si fusse incontrata con la romana avreb-
ke forse di un mezzo secolo affrettata
la sua revina. I suoi generali, i gover-
natori delle provincie a cui si era do=
vuto aflidare un estremo potere a isu-
ra 'delle distanze delle colonie e de’
paesi conguistati, ‘gid divenivan tiranni,
gia opprimevano i popoli, corrompevan
se stessi con il lusso straniero, e ricchi
¢ despoti ritornavano -a corrompere la
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madre patria , le nazioni federate inco-
minciavano a ribellarsi , tntto minaccia-
va la salute dell’ impero; quando la
prima guerra phuiea insorse : (uesia per
necessity rese pitt moderati , meno inso-
lenti , pitt virtuosi , meno oppressivi i
€artaginesi, perché bisognosi di forze,
di alleati, di mezzi onde trarre a lun=
go il gran conflitto, e di resistere alla
potente rivale. Ma questa virtu fu del
momento, nen del sistema , cessd cessato
il pericolo , Ja tirannia ritornd ad esser
sostituita alla dolcezza quando la secon-
da guerra si accese, che se non rovind
totalmente, avvili a segno Cartagine che
non poté contarsi fra’lnumero delle po-
tenze senza rimaner -da’ fondamenti di-
strutta .

A tutti & noto che oltre gli emnli
Romani, i Cartaginesi dovean combatter
i proprjalleati che insorgevano coniro di
toro dappertutto , che non ostanti le vit-
torie di Annibale in Italia , 1 Romani
eran vincitori nella Spagna , che vinto
quel gran capitano , tutto cesse alla for-
tuna del vincitore , e che Scipione dove
talvolta pil ai popoli malcontenti, che
al suo genio e alle sue legioni il rapido
eorso di tante vittorie.

Gran lezione esser dovea per i Ro-
mani , gran modello di politica comdot-
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ta Tnnibale in Italia . Perché mai il
gran Cartaginese trovo si grandi appoggi
e soccorsi in tanti popoli particolarmen-
te del mezzo-giorno di questa penisola,
se i Romani non avessero ormai inco=-
wminciato a corrompersi, ad esser con
loro altieri , superbi, oppressori® Dopo
vinto e fugato il Cartaginese, dopo che
ridassero la gran repubblica dell’ Affri-
ea al pit deplorabile stato, dopo che
furon scevri da’ di lei timori, continuna-
rono piu rapidamente in Grecia e nell
Asia le loro conquiste. Ma non si vi-
cordarono pit della virtd, né della mo-~
derazione , non si ricordarono delle ul-
time parole del moribondo Annibale.

Divenuti padroni dell’ nniverso ne
furono i despoti , dappertutto videro
schiavi per portar le loro catene, e pre-
de per esser rapite da’ vincitori, che
aveane adottata la massima funesta , tutto
& degli vomini forti. Cosi col trattar i lor
simili da esseri inferiori divennero con
la pratica ingiusti, con attribuirsi tutte
si resero il flagello dell’ umanita .

Ma la natufa non vien mai impu-
nemente offesa. I schiavi e le ricchezza
corruppero gli nomini liberi e i eostu-
mi, e la Grecia e 1’Asia vinte resero
con usura il peso dells loro catens al
¥incitore superbo .

«
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1 proconsoli avvezzi alle mollezze ,
alle adulazioni , alle wvilta dell’ Asia s
spogliarono della seorza de’ Gurj e de’
Cincinnati , e vestiron quella de’ Satra-
pi e de’ Mimi: avvezzi in paesi lontani
a uno illimitato impero , quasi indipens
dente dall’ autorita della legge ; dediti
pia ad affezionarsi i soldati e corrcm=
perli con deni, che.a fortificarli con la
disciplina , dopo le loro Innghe e spes-
se volte prolungate missioni, ritornaro-
no in seno della patria accompagnati
da’ Gitaredi , Mimi, Sofisti, con un
esercito di schiavi, e col veleno della
pit profonda ambizione di antorita e di
dominio . Ricchi e .potenti, favoriti dal
soldato, seduttori del popole imvasero
tutti i poteri. dello stato, e fa mara-
viglia, non gik che sia andata in TOvi=
na la repubblica , ma ehe questo avve-
nimento non abbia precedu{o di un se-
colo almeno la dittatura di Gesare. (64)
. Se vorremmo proseguire in nna ma-=
teria tanto abbondante di faiti, tanto
feconda di consegnenze , e passare in ri-
vista una dopo 1'aligs ancora le mo-
parchie e le repubbliche moderne , tro-
veremmo  gli stessi principj e le istesse
conseguenze ,, che le conquiste corrom-
pono i governi di gualunque genere essi
siansi . Cosi sarebbe facile il dimostrare
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che tutte le monarchie che hanno vo.

luto troppo ingrandirsi, hanno dovuto

degenerare in stati puramente despotici,

e che le loro particolari costituzioni

hanno tanto perduto di qualche residuo

di antica liberta , quanto han guada~-

gnato in estensione di paese e in domi-.
nio di schiavi. Svolgasi la storia dell!

impero de’ Califi, de’ Turchi, e de'

Russi, e si avrd dimostrata’ una siffatta.
verita . Si gitti uno sgunardo sulla mo=
narchia francese, portughese , spagnuola ,.
© se mne ayranno:i piu indubitati argo--
menti, particolazmente dopo il passaggios
del Capo di buona speranza , e la con-.
quista dell’ America .

Non si perdano di vista particolar
mente Venezia e Genova, 1’ Olanda e
il misto governo inglese che dal momen-
to delle loro conguiste , dallo stabilimen~
to delle lontane colonie , da che lo Spi=
rito mercantile invase quello di liberta,.
da che finalmente que’ popoli credean
se liberi e il rimanente degli esseri so-
cievoli loro schiavi, da quest’ epoca io
dico incomineia Pera della corruzione:
de’ loro governi, e de’ primi passi irre-
trattabili verso la “schiavity . (65)

E’ bensi vero che una repubblica
formata ormai ne’ costumi ,» munita di;
ottime leggi, e di liberissime instituzio=
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a¥, potrebbe diminuire T Sniecdslla
dipendenza di un popolo generoso con
laseiargli il massimo grado di liberta ,
con rendergli dolce il sno governo. Ma.

il tenere una mnazione in nno stato di-

soggezione cualnngue significa inegna-
glianza ; ed Agesilao e Qatone pieni
della funesta idea di aver il minimo
grado di superiorita facilmente si tra=
sformano in Verri ed in Lisandri.

Non si dimentichino dungue, mnon
si dimentichino giammai i popoli’ liberi,
ehe I ingiustizia & madre di ogni genere
di corruzmone : che germi di corruzione esi=
stono finche esisteranno schiavi sulla terra ;
che non ¢’ & pite siCuro mezzo di preseroarsi
da s funesto contagio che il distruggerne
la causa 3 che questo fine non pud ottenersi
se non che rinunciando alle conguiste , e
rompendo le catene di tutti i popoli  della
terra «

CAPO XXXVEL

Parallelo fra la repubblica Romana
e la Franeese .

Alcuni hanno fatte un parallelo fra

la repubblica Romana e la Francese ,

ed han creduto far sommo oaore alla

seconda quando I’ han paragonata alla

prima , ed han creduto altresi di lusin=
h %
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garla al pitt alto seguo allorché le hans
no augurato un’ estensione di dominio
pari all’ antico impero Latino . lo non
sono del parere di questi panegiristi, ed
amo troppo la liberta, e troppo in par-
-ticolare la nazion francese per non isco-
vrirle ‘alcune pit alte e pin ntili veriti.

La repubblica Romana nacque in
un momento in cui gran popoli belli-
cosi e liberi fiorivano in Italia, e nae-
que debole e mal ‘sicura dal seno del
despotismo de’ Tarquinj .

Incomincio con una gunerra difensi-
va contro i fantori dell'espalso tiranno,
81 aggnerri di giorno in giorno, e non
rimise la spada nel fodero, quando ebe
'be distrutti i schiavi e i tiranni che fa-
ceano ostacolo al corso de’suoi grandi
destini ,

Prosegni nel suo sistema guerriero
per le gelosie de’ patrizj, per I’ avidity
e per il loro orgoglio, perché vollero
sempre tener disiratta in lontane guer-
re ed in disastrose spedizioni la plebe
che veniva quasi totalmente esclusa dal-
le cariche pili importanti del governo,
e fino da una parte de’ diritti inaliena-
bili di cittadino . Questo barbaro siste-
ma che potea scusarsi quando s coms=
battea con tiranni, non puo in guisa
alouna applaudirsi , quando si vede 1is
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volto a danno di popoli Iiberi. Infatti
le guerre contro i Volsci, i Sanniti, i
Campani , e contro tutti gl’ Italo-Greei
furenc guerre contro la liberta , che in-
vece di farci rispettare come si & super-
sliziosamente fatto finora, debbono quasi
farci aborrire il popolo Romano .

Molti di questi popoli vivean felioi
all’ ombra di una costituzione piu libe-
ra , pitt sicura , pint esperimentata dal
tempo di quella che fra i tumulti e ’a-
narchia , fra le secessioni della plebe e
Y’ ambizione de’ patrizj si aveano data i
figli di Quirino: e chi sa se questo non
mosse la gelosia de’ Romaui aristocrati ,
e se la democrazia troppo raffinata istes=
sa de’ popoli del)’ Ttalia meridionale non
desto invidia, e non mosse le armi dell?
orgoglioso patriziato ne’ primi secoli on=
nipotente in Roma ?

Che che ne sia , con queste guerre
i Romani produssero due mali incalco-
labili: il primo. di essersi avvezzati a
far con le istesse forme e con la istessa
indifferenza la gnerra a pepeli liberi di
guello che fecero ai satelliti e agli ami=-
ci de’ Tarquinj; il secondo di aver vin-
to ed aver abusato della vittcria, to=
gliendo una wmaggiore o minor parte di
liberta civile ai vinti a proporzione dels
la lero resistenza , o di aliri interessi
Pparticolari del popolo Romano .
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Progredirono sempre le armi latis
ne ‘con egual fortunate successo in tutte:
le parti del mondo cognito , ma si fece
sempre la guerra ai tiranni del pariche
ai popoli che non divennero ne pin li=
beri né migliori . I Romani potean far
1a felicita dell’ nniverso , e ne furono il
flagello , perché le loro magnanime in--
traprese non furon sempre guidate dal~
la giustizia , dalla ragione , dalla bene-
volenza universale . (66)

1 Francesi all’ opposto riuniti da:
molti seeoli sotto una monarchia poten--
te e che molte volte avea vinti 1 col-
leati fe dell’ Europa , i Francesi allor-
ché scossero il giogo della tirannide , o
fecero cadere sotto la spada di Temide
1a testa dell’ ultimo re Capeto, si trova=
rono riuniti in corpo di gran nazione,
padroni di un’ estensione di territorio s
di colonie, formanti una popolazione
che appena dopo le sue pin luminose
imprese giunse ad avere I’ imperio Ro-
mano-.

I Romani dovettere la lero libertd,
espulsi i Tarquinj-, all’ andacia e alla
vendetta de’ popoli che se ne fecero i
difensori , e i Francesi debbon I istesso
vantaggio alla coalizione . Senza di que-
sta la mazigne mai sarebbesi cosi presto
agguerrita, mai avrebbe posti in campe
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& numerosi eserciti , mai avrebbe posto
in attivita tatte le molle delle sue vir-=
th ; e le fazioni, il fanatismo , le insi-
die de’ finitimi tiranny, I’ urto delle
antiche e delle nuove passioni'rinascenti,
avrebbero moltiplicate le stragi, ridottar
il popolo all’ anarchia , tediato di una
tumaltuosa liberta , talche sarebbe stato:
maraviglia, se dopo esser passato per la
sferza di piu Gromvelli si fusse , stanco:
dalle discordie eivili, gittato in braccio:
di un re costituzionale ..

Grazie alla coalizione; alla sua per=
fidia, al suo modo impolitico di guer-
reggiare, alle minacciate stragi e rovine,
si sono evitati tanti mali, si sono riac-:
cesi i spiriti ardenti di liberthy, e la
Francia mnon solamente & divenuta gran
Repubblica una ed indivisibile , ma con
le sue vittorie ha liberati ancora mne’
Paesi Bassi, nella Elvezia, in Germa-
nia , in Ttalia , per ora , circa quindici
milioni di abitanti, e la liberta de’
Negri e delle sus colonie presagiscone:
pitt rapidi e felici avvenimenti.

I Frances: essendosi battuti con po<
poli tutti schiavi chi della tirannide',
chi del fanatismo religioso', chi dell’
oligarchia , avendo soltanto distrutto i
loro ingiusti governi, e resi alla liberta
i popoli, all’ opposto de’ Romani che
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nulla distinsero nelle loro eonquiste,
hanno contratto odio naturale con la
tirannide e con la schiavith, e sincera
amicizia con i popoli liberi e con le ré-
pubblicane costituzioni . I Romani fon-
davane la loro esistenza sulle altrui ro-
vine , i Francesi stabiliscono la loro si-
curezza , allontanano i mali della gner~
ra con strette alleanze fra popoh da
essi stessi rigenerati . Nelle conquiste dei
Romani era il semne di nuove guerre e
discordie civili , nelle vittorie de’ Fran-
cesi i germi dell’ ainicizia eterna e del-
la sicurezza uwmiversale. I Romani tal-
volta vinsero da barbari, ed i Francesi
perloppit da filosofi. La repubblica
Francese se non lascia corrompersi dalla
Pprosperita insieme con 1 popoeli da lei
resi liberi vivrano eterni > quanto vivra
la giustizia immntabile e la ragione .

Da tutto cid rilevasi agevolmente in
gnanto pint felici circostanze & nata e
rattrovasi la repubblica Francese, di
guello che mai fusse 1a Romana: a tut-
to c¢id si aggiunga wuna massa di Ince
Immensa che avea Preparata e precedu-
ta la sna rivoluzione , massa ormai dif-
fusa pud dirsi, éebbene inegualmente, per
la maggior parte del mondo. Non si
dovranno quindi dappertutto rigenerare
degli uomini abbrntiti, e far loro con
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Iungo studio progressivo conoscere le pri-
mordiali idee de’ diritti e de’dover=
dell’ nomo , diradare una superior mas
sa di ervori, distrugger eterni pregiudi-
zj, abbatter idoli infami, e sacerdoti e
tempj; no, replico, tutto cido non sark
necessario , bastera nella tavola del ve=-
ro scrivere il nome di liberta , e scio~
glier soitanto agli schiavi le loro catene,

Gon taute forze , con tanti lumi,
con tanta ragione, se i Romani con
piccoli principj e con talvolta inginsti
mezzi fra lo spazio di cinque secoli
divennero gli arbitri di qaasi tutto il
mondo cognito , perché mai la repub-
blica Francese nata grande, possente ed
armata, quasi nuova Minerva dalla men-
te di Giove, in cinque lustri non potra
operare la rivolnzione dell’ universe? (67)

CAPO XXXVIL
Risposta ad alcune particolari objezioni

Non v’ & cosa che st difficilmente si
acquista , e che acquistata nna volta si
ama di custodir pitr gelosamente che la
liberta. Ed & ben ginsto se un-infinito
prezzo si attacca a un infinito bene ; e
se dubbi, e sospetti , ed angoscie , e ti=
mori mettendoci talvolta in forse del
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Sue pieno possesso, pidt eara poi ci rens
dono allorché senza altro affanno , Pos=
sediamo intera una s angusta divinita .

La nazione rigeneratrice non essen-
do tutta composta di Catoni e di Gurj:,
avendo in si breve spazio per dir cosi,
in massa non in dettaglio operata la sua
rigenerazione , & ben conseguente che
qualche tratto non degrio di nomini re-
pubblicani siasi sofferto da’ popeli rige-
nerati. Chi ha mente e ragione , chi
vuol esser conseguente a se stesso , ascri-
vera ad una inevitabile fatalith i mali
che debbono soffrirsi per godere de’ beni,
ascrivera alla condotta eqnivoca di po-
ehi privati, non alla naziene , e sopra
tutto non alla divina causa che devesi pro=
muovere e difendere, qualunque passaggie=
ro ineonveniente. Tacere i mali sarebbe
un adulare, un non voler farne cong=
scere la sorgente , mna causa di nuova
corruzione: esacerbandoli forse fion sé na
affretterebbe Ja gnarigione e s’ indispor-
rebbero i popoli. Si, bisogna eonfessarlo,
non senza danni si e operata la mostra
rivolazione , ma certamente minori di
quelli che han sofferti i Francesi mede=
simi. E’ vero che poteano evitarsi ; ma
tutte le cose non sono perfette fin da’
Yoro principj. Bastera dunqae averli ac-
eennati con repubblicano contegno, ace
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eid si desti una volta la pitt generosa
gara di virtli, che la virthi esercitata a
tempo e a luogo opera piu direttamente
di qualunque altro mezzo e di qualun=-
que rimostranza nelle transazioni de’
popoli liberi.

Altri lamentansi di non esser, co=
me credeano , ridotti a una piena liber=
ia , © con questo imprudentemente cer=
eano discreditar la gran causa , e danno
nel tempo stesso motivo agli aristocrati
e ai fanatici di rider de’ mostri mali, di
eontinuar nel loro assurdo sistema ne-
mico d’ ogni rivoluzione , e di spacciar
gual impossibile , come essi s’ esprimo-
no malignamente , questa pretesa egua=
glianza e liberta .

Io senza esser d’ altro partito che
di quello della total rigenerazione dell’
Ttalia e di tutto il genere umano, gran=-
de e primitivo oggetto delle mie lunghe
e vigili cure , ardisco di apportar , s’ &
possibile , un gualche lenitivo ai mal
fondati, o prematuri sospetii ; ma, non
ai nemici del nuovo ordin di cose, & ak
sinceri patrioti eni dirigo le mie brievi
runostranze .

Circa sei milioni d’ Italiani, per
ora, son liberi, ma divisi in tre repub-
bliche : la Liguare, la Cisalpina, la Ro-
mana . EHssi non. avendo , per le infelici
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loro circostanze , e perché da tanti ti=
ranni, da tanti pregiudizj divisi, po-
tuto -eseguire da se stessi e nel tempo
medesimo la loro rivolnzione si son tro-
vati necessariamente soggetti alla tutela
della repnbblica rigeneratrice. Rigene-
rati, secondo i principj costituzionali e
i proclami fatta in faceia all universo
dalla repubblica istessa, potrebbero aspi-
rare al diritto sacro di una piena , as-
soluta indipendenza . Ma son forti ab-
bastanza in guesto istante per sostener-
la da se stessi con le armi alla mano
contro le aggressioni degi’ itali e degli
oltramontani tiranni? Hanno ancora que-
ste tre diverse repubbliche pensato sin-
ceramente u cimentare quella mecessaria
inviolabile unione sola madre della for-
za e della sicurezza? JIanno almeno
pensato a stringersi fra loro coi vincoli
dell’ antica gloria e del sangue , hanno
rinunciato alie fatali scissioni predotte
in aliri temwpi dal federalismo e dalle
insidie de’ despoti e de’ sacerdoti ? Sono
armate , sono isirutte a segno di poter
combatter da Italiani avverso i Tarqui-
nj transalpini, e agli Appi, ai Catili
na , ai fanatici dell” interno ? Possono
da se sole affrettare la tanto sospirata @
pianta epoca della total rigenerazione
italica, e veder per la prima volta i
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liberi comizj di tutta la penisola radu-
nati in Gampidoglio ?

A parlar sinceramente , a queste ri=
flessioni son costretto a cedere una parte
del mio orgoglio nazionale , e a confes-
sare che di tanto non siam eapaci, ¢
che molto sangue, stragi, e rovine,
reazioni, discordie dovrebbe costarci la
ancorché ben auvgurata e avveniurosa
intrapresa .

Se & cosi son vani, intempestivi i
Jamenti , sono , ardisco dirlo, ancor pre=
maturi , sono impolitici. O voi che, cre-
dete soltanto alle apparenze e non ve-
dete ancor chiiro nelle tenebre della
politica, non avete il filo d’ Arignna per
distrigarvi da’ suoi laberinti , siate pin
avvedati e pil conseguenti una volta !
Credete finite le operazioni de’ Francesi
in Italia, ed io v’ assicuro che non sono
ancor cominciate . Credete stabilite le
basi della pace continentale , e 10 vi
rispondo che cova ancor sotto le ceneri
ascoso il fuoco della discordia . Stimate
per sempre schiava la Polonia , ed ella
da potente mano sostenuta aspira or pii
c¢he mai e con fiducia ai dritti saeri di
liberty . Stete ingannati dalla tranqgnuil-
lity apparente e dalla bassa cervice de’
tiranni , li credete _timidi o ‘placati, e
quelli forse in questo 1stante pil anda=-
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cementé congiurano, e meditano nelle
tenebre de’ loro gabinetti una nuova
coalizione .

Bisogna esser molto inesperto delle
politiche vicende , non aver con tanti
esempj , tante congiure , tanti perfidi
tentativi, ancor imparato a conoscer la
perfidia de’ inonarchi inesorabili .

Or" se cid & vero, come potrebbe
dirsi con ragione di volsr esser in si cri
tico istante affatto emanecipati dalla pas-
saggiera influenza della nazion Francese ?
Se v' ha bisogno di rinnione di forze e
di mezzi ond’ estirpare la schiatta ini-
qua de’ tiranmi, perehé non voler-di
buon grado conesrrere all’ alta impresa,
perche non militare sotto si gran duci,
ed apprendere a tollerare la dura mili-
zia y @ a vincere e a liberar col mater-
no esempio dall’ abjezione e dalla schia-
vitu gli altri popoli che ne appellanoe
in lor soccorso, ed hanno in noi riposta
Ia piu salda , la pi certa speranza ?
Perche sparger dubbj e diffidenze sul
felice avvenire, e scoraggir i generosi
spiriti di tutti gl’ Italiani?

Ah siam noi pur troppe la causa
de’ nostri mali! Divisi non cerchiamo
unirei ; deboli e inermi non vestiamo
¥ nsbergo, nom impugniam la spada

éella vittoria ; poco istruiti non ci affa-
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gichiamo a sparger snl popolo un tor-
rente di luce che tutte distrugga le te-
nehre dell” errore , della superstizione ,
e de’ pregindizy antichi; viziosi e cor-
rotti non faceiam tutti i possibili sforzi
per diventar migliori e render tali i
nostri simili eon la voce, co’ scritti, e
coll’ esenpio 5 mal d’accordo, per fine ,
non tutti parliamo, non tutti sentiamo
egualmente dell” ente pilt semplice e
puro , della liberta -

Repubblicani di abitudine e di sen-
timento , nomini energici che mal sof=
frite qualungue influenza straniera, ami=
¢i di ana intera, solida, piena liberta ,
siate concordi , forti , virtuosi, istrutti,
contribuite co’ wostri generosi sforzi a
render tale la gran massa de’ vostri
concittadini , ed affretterete il sospirato
istante d’mna intera emancipazione . I
Francesi allora saranno i primi a ren=
dervi ginstizia,i primi a farsi gloria del-
la grand’ opra loro, e vostri duei nella
rigenerazione d’Italia , non isdegneran=
no d’ esser vostri compagni in quella
di tutti i popoli dell’ universo. (68)
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CAPO XXXVIII.

Allocuzione ai Francess
in favore dell’ Italia e della libertd s

$’avvicina, o Francesi, il momento aj
tiranni fatale, che debbe metter in attivie
fa tutta la forza ed energia vosira e de’ vo-
stri liberi alleati. L’idra non ancor estine
1a della superstizione e della tirannide
attinge in Flegetonte per Vestrema volta
da face della discordia: sara presto estin-
fa , non splendera mai pitt con le sue
Juci sanguigne , discacciato I'empio mo-
stro dalla terra , vedrem dappertutto
redivivo il regno di Astrea .

Che sara dell’ Ttalia ? Sard da voi
divisa , giacché ne avete il potere e ’ar-
bitrio, in pitt repubbliche federate ? No,
tolgasi una volta I infausto augurio ,
vadino in bando gli odj antichi e le
Tisse , non si rinnovino le dissensioni ,
e stragi, gl’ incendj e le rapine prodot-
te da questa sfinge abominevole . Potete
far grandi e felici i popoli, forti e ge-
nerosi e potenti, ed osereste lasciar fra
Yoro il sospetto, la deholezza >, e mell’
eterna divisione il pomo della discordia?

No , sia I'Ttalia repubblica grande ,
opra degna della vostra grandezza , sia
repubblica una e indivisibile: ella sard
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pitt forte, pin libera , voi pil giusti e
pitt sicuri . Deh le voci fatte dischiudera
a forza d’ ore dai nemici d’ogni ordine
sociale , i mal fondati calcoli dell’ avi-
dita , dell’ intevesse, dello spirito mer~
cantile non vi sedncano ! Sarete voi ve=
ramente virtuosi, liberi, e grandi, se
non rispetterete la vostra opera istessa,
la nostra grandezza , e 1’ intera liberta ?
Ricordatevi dell’ esempio” de’ Romani,
de’ Cartaginesi , di taotti i popoli liberi :
quando mnon rispettarono T’ indipenden=-
za dei loro alleati divennero corrotti,
e da mercanti di schiavi divennero schia-
vi essi stessi.

Chindete I'orecchio alle voci di po-
chi imbecilli non del tutto liberi daghi
antichi errori, e non del tutto sinceri,
di quelli che nella gran repubblica Ita-
liana vi han fatto temere la rediviva 5
I’ emula Gartagine. E mnon v’ accorgete
che questi oracoli son inspirati dall’ oro
de’ Filippi d’ Italia che con tal mezzo
sperano prolungare di qualchie istante la
loro precaria esistenza politica? E non
vi accorgete che coloro che in tal gnisa
declamano furono gli amiei costanti de’
Capeti, e che il timor della scure e
della deportazione fa lor soltanto can-
giar linguaggio, ma non sistema , non
il favorito progetto di mantener sempre
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accese  le faci -del sospetto, dell’ odio,
delle divisioni? Riconesceteli una volta,
©© voi che siete alla testa- del governe
della gran repubblica, riconoscete ancora
voi stessi, quanto siete, quel che potete,
misurate tutte le vostre forze .

Primogeniti nella carriera della ria
generazione ;. scossi da urti pitt violenti
e forti, agitati da maggiori procelle , e
da crisi gebben funeste , almeno epnra-
torie e per la prossima generazione sa=
lutari ; confinati da gran fumi e da
inaceessibili monti; ricchi di trasmarine
colonie, di trentasei milioni di abitanti,
di inntimerevoli schiere armate ; padroni
di tutte le maggiori fortezze dell Europa,
prouti ad invaderladn tuttii suoi panti,
e in tutti i,climi; temuti per una serie
incalcolabile di vittorie , all’ ombra del
nome istesso , di che dubitar potreste,
di che temere deila libera Italia P

Se la di lei riconoscenza, i mezzi del
gran federalismo , onde assicurarsi deb=
be I’ indipendenza e la tranquillitd fo=
tura di tutte le nazioni ; se la massima
della continua perfettibilita, della equa-
bile, diffusione Jella ragion sociale, la
ginstizia esatta -e 1’ inalterabile osservan-
za de’ reciproci diritti fra popoli liberi
non bastano a dilegnare i vani timori,
date , o Francesi, uno sguardo intorno a

voi
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voi stessi, ed in veri e Semplicissimi ar-
gomenti trovereie nuove ragioni di eter-
na pace e di sicnrezza .

Non sempre le istesse nazioni han
potuto figurar con eguale splendore sul-
la terra, non sempre han potuto rap-
presentare su questo immenso teatro il
primo mobile dello stato politico de” vi-
venti. Non gia la fortnna, ma necessa=
rie conseguenze delle catastrofi fisiche e
politiche della natara hanno operato
questa continna fluttuazione delle genti,
ed a questa debbe ogni nazione le tristi
‘0 le favorevoli vicende che hanno resa
or illustre or miseranda la propria con=
dizione e la storia .

Figurarono una volta gli Atlantidi
‘e gli abitatori della gran pianura dell’
Asia or a noi cognita sotto il nome di
Tartaria’y e di guesti un di fiorentissimi
popoli appena ne rimase il vuoto nome
a traverso le tenebre di tanta antichita.

Fiorirono gli Egizj, gl Indiani, i
Cinesi , i Caldei, i Persiani, di loro
abbiamo meno incerte notizie, e piu do=-
lorosi eggetti di compiangerne le rovine.
Ognun di questi popoli agitd nn tempo
la macchina delle vicende politiche del-
le finitime nazioni, e niunno avrebbe
mai ceduto il posto , come niuno avreb=
be osato contrastargli il vanto della pri-
mazia . i =

G
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1 Greci, vinto il gran re, appena
avrebbero degnato i Romani del nome
di barbari: venne il loro politico fato,
caddero sotto la tirannide de’ Macedoni,
e non serbarono che la rimembranza
amara della lor coltura e grandezza .

Venne la grand’ epoca de’ R¢mani,
essi furono gli arbiiri dell’ universo , i
Greci ben si sarebbero contentati degli
onori secondi, se pur non efimera, ma
intera lor si fusse restituita dal vincito-
ve la liberta .

I Romani avrebbero accesa un’ utile
€ mnecessaria gara di virin con quel inge-
gnoso popolo industre senza temerne un
emulo: no che non poteano tenierlo
giacche essi non avean pria battuta e
poi distrutta, come Cartagine, ma riges
nerata soltanto la Grecia .

laccio degli avvenimenti intermedj
dalla caduta dell’ impero Romano fino
4’ di nostri: osserve soltanto che la flut-
tuazione politica istessa erasi csservata
fra gli altri imperi e Ile monarchie.
Niun popolo deil’ oriente avrebbe mai
aspirato ad esser superiore all’ Arabo:
i seguaci di Odin avendo rimpiazzato i
Druidi ed i Celti dominarono mel set-
tentrione o Le dinastie de’ barbari furon
esposte alle istesse rivoluzioni finché non
si trasformarono in poche monarchie : lo
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scettro dell’Earopa fu contrastato a gara
dalla Spagna , dalla Germania, dall’In-
ghilterra, dallaFrancia: parea fissato nelle
mani di quest’ ultima , quando venne la
rivoluzione a toglierla d’incertezza, e a
renderglielo piu fermo e sicuro sotto pin
stabile governo e pilt ginsta costituzione.

1l dubitarne sarebbe un chinder gli
occhi alla Iuce dell’ astro del giorno; le
sue favorevoli circostanze , i suoi lumi,
le vittorie, le conquiste le assegnano il
meritato nome di gran nazione , ed io
aggiungerd di primo mobile politico del-
1’ universo. Noi Italiani dobbiam con-
tentarci degli onori secondi, dobbiamo
esser modesti quanto i Greci allorche
furono liberati da’ Romani ; essi confes=
sarono i loro doveri, riconoscevano esser
passata la grand’ epoca di Pericle e di
Alessandro, e che era toccata la lor
volta a1 Romani.

Italiani e liberi e memori sempre
del gran nome latino come un di i Gre«
ci a noi, confesseremo ai Francesi, che
questa non ¢ la nostr’ epoca ; fortunati
soltanto se potremo esser pienamente li-
beri , indipendenti , i primi amici della
libertd , e quelli che avendone una vol-
ta dato altrui I’ esempio , non degeneri
da’ nostri antenati illustri , abbiamo i
primi profittato delle felici circostanze,
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e 'nella * pronta rigenerazione abbiam
prevenati tutti 1 rimanenti popoli dell’
Europa . Noi non aspireremo che a ri-
cever forza e luce da un astro maggiore,
e rifletterne ancora una gran massa dele
la nostra sn di esso medesimo .

Una volta , e fu certamente quello
il tempo della oscura barbarie e della
mal definita liberta , le nazioni ei die
chiararono emule e nemiche perché una
possedea maggior territorio , pit grandi
vicchezze , pih varie e grandi colonie
d’ un’ altra ; in questo tempo. medesimo
Ia sicurezza degli stati avea per. misura
costante non la ragione e la giustizia ,
ma la superior forza e I’ avidita de’ go-
verni finitimi . Le guerre si accesero , e
tutte per indebolire, per usurpare, per
degradar i popoli emuli e nemici. Po-
teano operar diversamente gliassassini, i
predoni, i corsari, i cannibali stes:i? Non
siam noi che ¢’imponiamo la pit santa
Yegge, allorché nelle nostre 1ibere costi-
tuzioni promulgando i diritti degli no-
mini e i doveri de’ eittadini, inculchia-
mo nel témpo siesso il rispetto alla vi-
ta , alla proprieth , alla felice esistenza
de’ nostri ¢imili? E non siam noi che
diciamo che ‘senza il rispetto di questi
diritti/, senza |’ csecuzione la pit esatta
de’ correlativi doveri, tatto ritorna nel-
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1a confusione , nel disordine, nel caos
informe della barbarie ?

S’e cosl, incomineiamo a divenir con=
segnenti, ed applichiamo alle nazioni le
istesse leggi fondamentali e gli stessi
doveri per il mispetto della lor politica
esistenza e della’ loro sicurezza . Inco-
minciamo non solo ad arrossirci, ma ad
aver in orrore i1 danni che le passate
gelosie han cagionato all’ universo: can-
celliamo dalle pagine degli anmali de’
popoli tutto ¢io che disonora umanita,
cancelliame tutto cid , ed € pur questa
_la maggior parte de’ fasti antichi, che
‘porta in fronte i1l carattere atroce della
prepotenza , dell’inginstizia , del delittos;
fanciam che vi restino seritti soltanto a
caratteri indelebili i tratti di henevolen-
za , di generosita , e di tntte le virtu .

Verra un’ epoca fortumata in cni
con le buone leggi e gon i migliori co-
gtinni. avvezzi a un nuovo gevere di vi=-
ta , esenti da’ vizj impre:si ne’ popoli
dal giogo della :chiaviini, non credere=
mo esser mai possibile che i pope I finiti=
1ni sian corsi con le faci e col ferroal-
la reciproca distruzicne per avidita di
ricchezze , per gelosia di potenza , per
orgoglio mazionale .

L’ anarchia puod dirsi soltanto che
regni 13 dove vi & tirannide e poicre
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arbitrario ; giusta forma di governo e
durevole e certa esiste 13 dove regnane
le leggi fatte dal popolo invece della
volonta de’ tiranni . Molte nazioni schia-
ve, corrotte , dipendeunti dai capricei
di nn cannibale, han potuto scambievol:
mente distruggersi, spinte-alla funesta
intrapresa dai vizj del loro cuore, dalla
barbarie del governo, dall’ oblio de'
proprj e degli altrni diritti. Ma le na-
zioni libere conoscitrici dell’ ordine e
della ragion sociale mon verranno maj
Piu a questi eccessi, e se i governi, mo-
mentaneamente corrotti » O agitati da
uomini malvagi, vorranno impognar sen-
za legge o senza freno I’ acciaro fratri-
cida , il ricuseranno i popoli, i popoli
istrutti ed avvezzi soltanto a sottomettersi
all’impero della ragione e della giustizia.

Non altra rimane che una generosa
gara necessaria di lumi e di virty fra
le nazioni libere . Ridotta a’ suoi veri
principj la ragion sociaie, rigenerato o=
talmente 1’ nomo , divenuto in tutta Pe-
stensione del vocabolo cittadino ; si cans
geranuo ancora le opinioni, e non piu
quella che abbia magzior popolazione e
forza e ricchezze , ma quella "che avrd
migliori leggi e costumi , che sara la
pit gran benefattrice del genere umano
s1 dira la gran nazione .

e T S s
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Francesi, senza nn’emula virtn voi
non avreste a far molti sforzi per esser

randi j circondati da popolr avviliti
dal despotismo € corrotti dal vizio , po-
co vi costerebbe I’ esser migliori di essi
nefl’ inegnal pavagone ; vi vuol poco per
esser migliore di uno schiavo . Ma posti
a fronte di libere nazioni avrete un
maggior campP onde sviluppare il vostro
genio, le scienze, € tutte le virtu sociali.
b Se le repubbliche antiche all’ emu-
Jazione di | forza- e di potenza avessero
sostituito quella di virtl, i Filippi pro-
fittando delle loro discordie non ne avreb=
bero affrettata la distrnzione, e la seve=
ra Sparta e la saggia Atene starebbsro
ancora in piedi: le loro: rovine siano
per noi la pin gran lezione e ci costrin~
gano ad esser giusti . :

1’ Italia se non ¢ la sola, & per lo
meno in cquesto jstante la piu gran na-
zione che possa contribnire a questa ge-
nerosa gara . Si profitti delle dilei fa=
vorevoli Gircostanze , sia per la vitirice
mano de’ Francesi posta interamente in
liberta . Il sentimento della riconoscen-
»a affrettera lo sviluppo di tutte le mol-
e del genio de’ suoi abitanti: Voi rive-
drete rinascer presto e Catoni, e 8ci-
pj. e Curj, e Camilli , e direte nel vo-
stro cuore : cid non sarebbe avyenuto sen-
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za I’ opra di nostra mano : gl’ Italiani
faranno eco alle voci di verita , dicendo
siam liberi e virtuosi e grandi per voi ,
8 vogliamo emularvi con renderci degni
del gran deno .

Altre nazioni in appresso verranno
ad attinger grata scintilla di fuoco dal-
Ja massa della nostra luce , il calcolo
della politica sard sconoscinto s si parle~
ra soltanto della bilancia orale , le
Pagine della storia segneranno con le
sole virth i fasti:delle nazioni , non si
dimanderd mai pit chi fula piu grande
e potente , ma chi fu la pitv giusta e
virtuosa , sciolse le catene, richiamd nel
vero ordin sociale un maggior numero
di popoli .

Francesi , dopo pochi lustri i pro-
gressi della libertd saranno tali e tanti
che molte nazioni vorranno con voi die
vider la gloria della generosity: in qre-
8to momento avete pochi competitori all’
alta impresa, ed & questo il _momento.
di metter tutte in atlivita le To.tre vir-
1 nazionali , sicché poco rimanga a far
di grande ai vostri emnli illastri, e tuta
ti sien obbligati a confessare che voi
formaste la pii benemerita - del genere
umane e la pin grande delle nazioni.

- B
PIN E.
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NOTE
B RISCHIARAMENTI.

(1) L’eloquenza, la morale e la po=
litica sono indubitatamente le scienze
che a preferenza meritano d’ esser colti=
vate nelle repabbliche. Ogni cittading
ne’ liberi governi-essendo. sovrano, € po=
tendo occapare qualunque carica, dee
eonvscer 1’ estensione de’ suoi dicitti 41
particolari e generali suoi doveri , deb-~
be esser perito nell’ arte di governare
del pari che in quella di obbedire. Ve-
diamo in fatti che molto si sorisse da
Platone , Aristotile , Senofonte , [socrate 4
Polibio, Demostene ec. in questa materia
presso i Greoi; e presso i Romani, quan-
tungne pin tardi cultori di questa scien=
za, olire il sommo Tullio, i cui libri po-
litici vauno dispersi, ne scrissero ancor
Catone , Sallustio , Cesare , Asinio  Pol=
lione , Varrone ed altri indicati nella
Sroria della leiteratura Italiana del Tirc-
boschi. ediz. in 4°. di Modena tom. 2%
veggsi ancora in diversi lungrwlake-
wzl . Memorie della corte di Augusto.

Tacito, spesta la repubblica, ¢ il solo
politico che merita un tal nome , e che
profictd de’ mementi meno terribili all’ u-
manita, in cui regnd Nerva e Irajano.

i ¥
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a Tacito fino al risorgimento delle re-
Pubbliche e della coltura italizna 5 non
& incontrano pin degvi scrittori in poli=
tica : Cassiodoro e Seperino Boezio tocearo-
no la morale, e per sola incidenza disser
qualche motto di politica : queste perd
non eran le seienze de’ barbari, e di
quest’ ultimo & cognito il fine infelice.

Dante parlo di politica, ne scris
s¢ un libro, ma non cosi bene coms
avea scritta la cantica’. Altri di minor
nome non eritano d’ esser rammen tati;
Macchiavells e Fra-Paolo Sarpi furono
i pit arditi scrittori, e i pilt chiaro-veg-
genti in questa materia . CGon la morte
delle repubbliche in ¥talia mori questo
studio . Trajano Boccalini si distinse ne'
suoi ragguagli di Parnaso con aspri e
pungeati motti contro i tiranni.

Gli oltramontani e particolarmens-
te i pubblicisti di Germania scrisser mol-
to di morale e di politica, non tanto per
far bane al genere umano che per ser-
vire alla causa e alla usurpaziene de’ re.
Cudwort, Cumberland , Hobbes in Tughilter-
T2 5 Bodin , Cujacio, Ottomano, Brisson in
Franecia; Pufffendorff vella Svezia ; (Grozio,
Barbeyrac, Heinneccio, Bynkersoek, Leibnitz,
Wolfio in Germania ; d’4ola e Mariang
nelle 8pagne formano una serie intermi-
nabile di nomini profondamente eruditi,



203
e che in migliaja di volumi mom rac-
chindono che rare verita .

Bacone di Verulamio fe’ conoscer un
nuovo sistema di scienze ; per le morali
e politiche fu Loke il primo a profittar-
ne, o apri ai sapienti d’ Europa una
nuova carriera . Il Governo Cuwile di gue-
st’ nomo insigne parmi sia stato per i
politici quello che fu la pisside nautica
per i naviganti . Rousseats, Montesquiew ,
Mably , Gravina , Vico . Genovesi 5 Filan-
gieri , Hume , Sidney , Condorcet €c. per=
fezionarono la scienza, € in minori vola-

. mi compresero maggiori verita . Goslco-
nobbero i loro dritti i popoli, e cosl 603~
sero il giogo della tirannia. Questeo stu-
dio non dubito che con la rigenerazione
de’ popoli sarad widotto a’ suoi termini
semplicissimi , all’ evidenza quasi mate=
matica , e dovra divenir comune con la
liberta . ;

(2) Secondo Mably , Dritto pubblico
dell> Europa tom. i. cap. 1., e secon-
do i pin accurati storici, dai tempi di
Carlo Magno fino a quelli di Carlo VIII.
ve di Francia , le nazioni europee non
ebbero quasi alcun rapporto fra loro:
non esisteva che la guerra e I’ anarchia
con la ferocia e la barbarie in que’tem=
pi sfortunati nell’ Europa. 1’ ltalia fu
il powo della discordia e I’ oxigine del-
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le negoziazioni tra prineipi oltramontas
ni. I Francesi, gli Spagnuoli, gli Au~
striaci disputandosene il possesso, Inisu-
rarono cosi le lor forze, cercarono di
eqnilibrarle. A’ tempi di CGarlo V. e di
Francesco I. si conobbe la prima idea

1 una bilaneia politica con le diverss
alleanze che fecero guesti due ambiziosi
eon le finitime potenze .

La pace d Westfalia e de’ Pirene:
fra la casa d’ Austria e la Francia fu
la prima a stabilire i rapporti politici
fra le diverse potenze europee: vifuron
compresi quasi tutti i principi dell’ Eu-
ropa secondo gl’ interessi che li avean
lizati alla Francia ed all’ Anstria . 1
trattati d’Utrecht, Nimega, Oliva , Osna«
bruk sono appendici di guel gran. trate
tato . Vedi Mably 1. c., ed ancora Ochs
nella sna storia de’ trattati di pace , di
cni finora son sortiti 4: vol. in 8°. Pa.
rigi . Vol. L.~

La destrezza. di Richelien e di Maz-
zarini fecero conoscer ai principi di do=
versi valere di furbi ed accorti negozia=
tori, non men che periti. La corte Ro-
mana fu perd la maestra di tatti i mo-
narchi : niun gabinetto p del Vaticano
conoseea I arte di sedurre e di dissimus
lare . Roma scuola di superstiziose impo-
sture , lo diveune ancora di politici in=
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ganni: in tutto entrava un Nunzio ponti-
ficiv, e i pontefici ancorche decaduti dall’
alto loro potere, nel formar la coalizione
han dimostrato all’ Europa tutta la lore
preponderanza . Si sa quanto ha operato
in Germania il Nunzio Caprara, € quan=
to disse e quanto intraprese a Pilnitz @
a Coblentz .

I re non furono discepoli indegni
de’ papi ; Elisabetta diede il taono all’
Inghilterra , Pietro il Grande e pin Catte=
rina alle Rassie, alla -Prussia Federico
second» ; la Francia e 1’ Austria si so-
stennero con |’ antico metodo, le poten-
ze de! nord initarono quelle di Germa-
nia, la Spagna dopo il ministero di Oli=
gares , di Xumenes ed Alberoni fu seinpre
infelice nelle negoziazioni del pari che
nelle guerre . Ma quelli cni dee darsi il
vanto di averle all’ nitimo segno prosti-
tuite , sono Elisabetta , Luigi XIV ., Fe-
derico secondo , e Catterina .

D.po la pace di Westfalia si vid-
dero gli ambasciatori, miaistri ec. per=
manenti in tutte le corti d’ Eunropa :
gneste per intrigare ne spedirono fino al
Kam de Tartiri. al Mogo! , alla Chi-
na , e nel Giappoue. Origine fanesta,
di strasi e di guerre le pin atroct ed
‘ing}ustr ! 11 solo Tarco per alterigia
non profittd del mezzo di questi esple<
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ratori , incomincia perd anch’esso a sta-
bilirli, e fra gli altri conteremo ancora
uno spione turco.

(3) Federico secondo re di Prussia
eercava i piu abili dissimulatori per ser=
virgli di ministri: i filosefi gli faceano
i manifesti di guerra per aver sempre
ragione in apparenza. Catterina lo imitd.
Ma Pitt in questi ultimi tempt per mez-
zo degly Hamilton , de’ Fitz-Hebert 5 de-
gli Eden , oltre le potenze italiane,
era giunto a sorprendere la Francia istes-
sa e gli Stati Uniti d’America. Il Porto-
gallo quante volie ha rinnovati de’ trat-
tati con I’ lnghilterra ha ricevuto sul
dorso il peso di nucve catene.

(4) Nelle riforme ecclesiastiche fatte
dopo i lumni sparsi dalla filosofia, quan-
tanque in parte vauntaggiose al popolo,
Ie corti &’ Euaropa trovarono in questo
istesso un partito d’ opposizione origina-
rio dall’ interesse e da’ pregindizj: nelle
riforme delle finanze e nella divisione
de’ Demanj in Francia ed in ltalia si os-
servd lo stesso. Molte volte I’ nmaniti
suggerl I’ abolizione dell’ infame tratta
de’ Negri, e sempre ne rimase indeciso
il progetto . Per colmo di stupidezza a
cni era ginnto il genere wumanc , s in-
contrarcono finanche ostacoli nell’ abuli-
zione di alcuni cosy detti duritti feudali
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presso alcuni stati dell’ Earopa . g}ii
nomini non sapeano pia scuoter le loro
catene , non si prestavano alla mano
benefattrice che volea discioglierle : vi
bisognava un urto violento che tutti
avesse rianimati i generosi spiriti de’
popoli ; vi bisognava una catastrofe po-
litica , una gran rivoluzione per distrug-
ger il regno del pregindizio, dell’ erro-
re , del fanatismo, ed innalzar sa’di lui
rottami quello della ragione e deila ve-
rita .

(5) Stimo qui d’ avvertire una vol-
ta per sempre, che io mon temo, anzi
mi rido di tutti quelli che trattar vor-
vanno di chimerici i niei progetti . Mi
i vorrebbe invidiar forse la delce conso~
lazione d’intrattenermi con le pia ln-
singhiere immagini di pace e di felicita
del genere umano ? Non ama i suoi si-
mili chi non se ne occupa costantemen-
te . Niente & impossibile alla virta : 1’00+
mo & un animale perfettibile, bea diret-
to puod far tutio . Una antica oligarca lo
vede suno schiavo e lo considera sempre
in uno stato di degradazione: I’ uomo
libero sente il pregio della liberta, e cal=
cola tutta la sua divina influenza snll’ in-
tero genere umano. Si & fatto il pia coll’
incominciare, e col rigenerar finora cir=-
ca 50 milioni di abitanti in Europa , io
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breve tempo il senio della ricoluzione e
une massa di luce imnensa presta-a dif-
fondersi nei popoli opereranno il resto.
L’ opra non fia st lunga, molii nemici
dell’ umanita forse avranno il dispiacere
di vederla rigenerata, essi ancora restan-
do, per loro disgrazia, in vita .

{(6) Se leggiamo la storia de’ viaggi
con jquello spirito filosofico che carat-
terizza lo spirito del secolo XVIII., sa-
rem convinti di queste verita . Per la
prima volta gli Americani scoverti da
Colombo si dimostrarono docili ed affa-
bili, divenuero feroci dopo le rapine, la
inginstizie , i massacri che in quelle fe-
lici contrade praticarono gli Spagnuoli .

A chi non son note le crudelta com-
messe da  Cortes , da Pizzarro , da Diag
de Solis ec. nella conquista del Messico
e del Pern! :

Herrera istesso , qnantungnue di na-
zione spagnnolo , Garcilasso de la Vega
di nazione armericano ce ne han lascia-
ta la pit esatta descrizione : eppure da
questi aatori si rileva che dolcissimi
d’ induie e di costumi , particolarinente
i Peruviani , erana que pepeli. Divens
nero  feroci cannibali allorche viddero
le loro spose, 1 fisli , le proprietd ma=
nomesse da’ barbari Enroper, e pin
ancora da’ sacerdoti del cristianesimo
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che nell’ America piti che in terra ﬁin--
ta hanno lasciati monumenti indelehili
de’ loro delitti. :

Non credo che sia_obbligato a dir
pitt cose su ¢uesto proposito dopo che
Ya celebre Storia filosofica e politica dello
stabtlimento degli Europei nelle due Indie s
e dopo che !’ altra non meno accurata
e celebre del dottor Guglie/mo Robertson,
Storia d’ America , vanno per le mani di
tutti i letterati : aggiungerd qualche
cosa estratta dai pitt celebri viaggi al
sud .

Gli abitatori delle I'sole degli Amici,
della Societa . della Nuova Zelanda, Nuo=-
ge Ebridi , Nuova Caledonic ec. ci vengo=
no descritti i piu felici fra viventi nel
principio delle scoverte di tutti i viag-
giatori . Dopo qualche tempo non si
parla di essi con lo stesso vantaggio. Se
questa osservazione pud farsi leggendo
i primi e qnindi i pesteriori viaggiatori,
diventa perdo una diumostrazinne compara-
taleggendo i viaggi di Gock il piua ce,
lebre fra essi.

Si affitica quell’ Inglese , fra le al=
tre cose, a volerci descrivere in piu lao-
ghi del suo giornale il costume , il go=-
verno'; la religione legli abitanti. Egli
& ritornato pin volte alle isole degli
dmici " e della Societa , pitt volte alla

e e
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Nuova Zelanda e mnon sempre dice le
istesse cose degli abitanti: ‘or 1i loda,
‘ or vitupera , or tralta dolcemente, op
it con asprezza. Gosa. conchindrremno da cid?
r‘”"‘“!ﬂ"“ = eccolo in breve ,, che Gook del pari che
: totti gli altri viaggiatori lascid una do-
se delle sue ingiustizie nelle isdle del
sud , risgunardd con i pregindizj de’ go-
verni , de’ costumi, della religione degli
Europei quegl’ Isolani innocenti, Ii esa-
cerbd talvolta , e da buoni ch’ erano sul
principio li rese cattivi.

Non v’ e piu docile d’un Negro,
non v’ € uomo piu ferecemente crudele
del medesimo irritato: perche lo natura
non ha limiti nella beneficenza del pari
che nella vendetta .

Cook fu ammazzato da que’ popoli
stessi che al principio gli sembrarono si
docili , perche gl’ Inglesi ingiusti crea=
rono il delitto 13 dove non era .

E pud chiamarsi feroce quell” isola-
no che trucida un viaggiatord Euaropeo,
che a sei mila Jeghe di distanza dalla
sua patria privo di tutti i mezzi , dell’
acqua 1stessa , misero avanzo delle tem-
peste, a nome di un tiravno e di una
religione crundele, con una lastra di pioms
bo affissa ad un albero si dichiara pa-
drone assoluto delle vite e delle proprie=
ta d'intere nazioni, e castiga a morte
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chi non nbbidisce a gnest’ ultimo tratis
delle wnane stravaganze? Con questo
genere d’ingiustizia non autorizza forse
la pil giusta vendetta , non inferocisce
il popolo pitt docile , non sovverte le
pin chiare idee di sociabilita P

Si sa che I’ uomo non corrotto si
batte per solo bisogno , non fa la gner-
ra che costretto dalla fathe o dalla
forza e dall’ ingiustizia: se tutti gli Eu-
ropei che sono andati a commetter de~
kitti e a far conquiste fussero stati trat
iati secondo i dritti di natura , niune
ne sarebhe ritornato in Enropa. Questo
sia 1' ultimo argomento onde conrvincer-
si che i popoli son buoni naturalmente,
che viziosi , corrotti, feroci si rendono
in conseguenza del contatto e delle in-
giustizie de’ scellerati . _

Facciasi 1’ applicazione istessa a tutti
i popoli, e si dedurra uva verita di as-
soluta importanza ,, che le iNginstizie
di pochi fanno le nazioni crudelt, che
un delitto commesso da un Paride , da
‘nn Fteccle fomenta gli odj delle genera-
zioni future ; e che tutte le nazioni ri-
torneranno nell’ aureo stato di famiglia
se rispetteranno vicendevolmente i loro
dritti .

(7) Le monarchie di Europa sono ve-
nute spesse velte a guoerra fra loro per
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il posto d’ onore: la Francia, la Spagna,
1> Austria , se lo han contrastato acre-
mente . GI’ Inglesi esigevano da {utte
le  potenze marittime il safuto in mare,
e 1’ abbassamento del pavighone : fn
questo uno degli articoli i pitt contra-
stati fra I’ ambasciatore Inglese Fitz-He-
bert ed il ministro di Francia conts di
Vergennes nalla guerra delle colonie nel
1777. L’ nltimo e:tinto re di Prussa,
mosse guerra all’Olanda perché i patrioti
aveano insultata la sua sorella ; e cosi
tante piccole offese che poteron immagi=
narsi dai ministri, dalle loro prostitute
ec. ec servireno di oggetto a far truci-
dar milioni d’ infelici . La diplomatica
dee ancora rivoluzionarsi, questa . scien~
za non ha fatti i progressi che doveano
sperarsi dopo che 50. milioni di womini
son liberi ,

(8) Parlando del gran commercio
fra le nazioni, ho in fine di gquest’ opera
Pilt ampiamente svilnppati i miei prin=
eipj in siffitta materia , e credo di gver=
la avvicinata al suo vero punto di pre~
cisione .. Intante io non vorrei che da
semi-dotti tanto piu si declamasse inu-
tilmente contro il commercio e le arti 5
ma soltanto contro i di loro abusi; che
8i conoscesse upa volta la gran verita
obe i rappofti quantungue imperfotti
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£:a le nazioni appema ristabiliti dope
1’ epoca infelice daila barbarie , dell’a-~
narchia feudale, hanno comunicato un
nuovo moto alle nazioni, hanno loro
resi comani per mezzo de reciproci cam=-
bi non solamente i beni, ma i lumi e
1o maniera di pensare, lo che certamen-
te ha molto contribuito alla rigenerazio-
ne di alcuni popoli, e fara ancora il resto.

(9) I tiranni cercavano perloppiu
per ministri de’ loro gabinetti quelli
che avessero sapato meglio Jusingare la
loro ambizione, meglio avessero sorpreso
il popolo colle chimeriche speranze di
grandiosi progetti, e piu di tutto aves-
sero conosciuta perfettamente la tattica
della cosy detta guerra d industria .

Come si abusa di tatte le parole
del pari che delle idee che vi si attac-
cano ! Gli schiavi satelliti de’ re han so-
stenuto ne’ loro scritti che per sorte del-
1 umanitd ne’ secoli colti erasi fatta la
scoverta di guesto nusvo mondo politico,
che avea sostitnito la innocentg guerra
& industria alle armi fratricide . Ma io
dimanderei se la Francia quando ancor
gemea sotto il giogo de’re , e I’ Inghil-
terra _che dovra pure sortirne, diman-
derei” se “titte le loro dissensioni e le
guerre di fatto non ebbero origine da
guella d’ industria ? Qual differenza vi
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¢ di rapire ad un popolo una parte del-
le sue proprieta e del prodotto del suo
travaglio , oppure involarglielo con de-
strezza ? L’ uno e 1’ altro genera la guer-
ra di fatto. Nel primo caso la reazione
sara sempre egnale all’ azione, e la for-
za & quella che risponde alla forza ; nel
secondo lo stato di miseria e di deboleze
za cul puo esser ridotta una nazione ,
puo farla ancora violentemente insorgere
e rivendicare 1 suoi diritti vilipesi .

Non era dunque né s grande né
si utile questa pretesa nuova scoperta de’
politici del secoclo, non si erano che
cangiati i nomi, del pari che ne’ serra-
gli dell’ oriente i viz] pini atroci vengo-
no caratterizzati col nome di viriy .

Se si fosse rifletinto che invece di
allontanarlo, con la guerra d’industria,
si era reso permanente lo stato di pura
guerra , allora si sarebbero versate lagri
me d’ indignazione su tutti i capi d’ o=
pera d’ economia politica .

Sully , Richelieu , Mazzarini, Colbert,
Fleury , Vergennes, Nekor in Francia ;
Hssex , Schlburne , Pembroke , 1 due Fox
e i due Putt in lughilterra con tutt: gli
serittori diloro seguaci hanno consumato,
pi di un secolo e mezzo a stabilire un
nuovo dirftto pubblico nniversale senza
risscirvi, e col rendere di pin le guerre
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piti frequienti, e pitt micidiali in Buropa-

Una parte dei pacifici filosofi sedot-
ta, un’ altra di buona fede calcolava ,
investigava, scrivea per !’ambizione de’
tiranni, e- per distruzione de’ suoi simili.

Gli Hume , i Loke , 1 Smith , i Brown,
i Stewarkt ,'i Melon , 1 Dutott , i Condillac,
i Montesquiew sudavano e travagliavano
forse senza saperlo e senza volerlo a
danno de’ popoli. La sola setta degli
Economisti in Francia puoé chiamarsi be=
nemerita dell’ nmanita , Quesnai , Mably,
Turgot, Condorcet, furono i primi a con-
siderar nel suo vero punto di vista I’ e-
conomia,ed a rivolgerla pilt al bene della
propria nazione che a danno dell’ este-
ve : essi hanno cosi date a conoscer del-
le grandi verita , ed affrettata 1’ epuca
della rivoluzione .

Massima generale: & difettosa quella
economia politica che si occupa pil del
danno altruz che del proprio bene . I rui=
noso quel sistema che cerca fabbricare la
propria grandezza sulle altruy rovine . Nan
o’ & di solido che la giustizia e la benevo=
lenza unicersale . Qualunque gara che non
sia di pirtis, presto o tardi dwenta il fla=
gellp de’ popoli .

(10) La Francia e 1’ Inghilterra han-
no sostenuti , soccorsi , armati i pirati

_ delle coste d” Affrica per godere di nn
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eommercio esciusivo. L’Olanda e, le po-
tenze del nord le hanno imitate : questa
dunque éra una guerra tuntta diretta
contro il commercio dell’ Italia. I re
predoni anch’essi poteano esser senza
disonore or tributarj, or protettori de’
barbareschi. Ma ¢id non pud combinarsi
con la dignitd repubblicana . La Fran-
cia rigenerata che chiama suo lago il
mediterraneo , sara dunque la prima a
riparare i torti dell’ umaniti , e della
ragione delle genti. In guesto momento
parlasi di una rivoluzione succeduta in
Malta. Se non & accaduta accadera .
Privi de’ migliori mezzi, e delle due
Lingue le pint riputate nella Religione di
8. Giovanni , presto si dilegueranno an-
cor essi gli eccellentissimi corsari ; se at=
tenderanno un istante , non mancheranno
d’ esser visitati dalla Gren nazione , che
trascurerebbe troppo i suoi interessi, se
non & impadronisse del pit celebre por-
to del mediterraneo , e di una delle pri=
me chiavi delle scale da tutto il Levante.

(rx) Non vi vuol molto a dimostrare
(Juesta veriti se, come & ginsto, i vizj e
le virti de’ popoli si riferiscano al go-
verno . -

Qualunque siansi i governi arbitra-
rj, essi, secondo I'imperfezione del lore
sistema, ammettono un maggiore o mminor
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grado di vizj: il massimo de' goveZni
corrotti & mun dispotismo assoluto’y e
pitt viziosi degli uomini sono gli schia-
vi: il grado di schiaviti politica indica
perfettamente lo stato della morale pub-
blica .

In tal guisa, siccome fra la minima
¢ la massima schiavith, vi sono una
moltitudine di corrotti governi interme-
dj pit o meno oppressivi ; cosl del  pari
si trova una differenza ne’' vizj, € una
difformitd negli vomini.

D'avvantaggio. Ne’ governi assoluti,
dove non regna la legge, ma Darbitrio ,
non resta di libero agli uomini, se posso
servirmi di questa espressione , che il
solo vizio : e non v’ essendo una morale,
niun istitnto di educazione pubblica ,
tutti essendo egoisti , tutii cercando per
ogni mezzo di piacere al despota, ne
avviene per questo che gli schiavi del
medesimo. governo despotico son diffor=
mi ancor ne' vizj fra loro . Leggansi su
tal preposito Montesquiew lettere Persiane,
Du-Tott memorie sopra i Turch:. ed i Tar=
tari ; finalmente i viaggi wn Swia del ce-
lebre Volney .

Al opposto le costituzioni libere ri-
chiamano gli vomini ad alcuni inaltera~
bili principj, hanno un’ educazione, una
istruzione pubblica comune: si conoscos
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no le virtlr, si ripone la di loro somma
nell’ amore della patria: percid tntti i
repubblicani presso a poco si rassomi-
gliano e nella morale e nelle vicende
della vita. Per assicurarsene veggasi
Plutarco in Aristid. , in Temist., in Coriol. 5
in Camil. ec: Traduz. del Pompei , ediz.
di Napoli 8. vol. in 8.2

Finird questa nota con: alira rifles=
sione importantissima . La coincidenza
dell’ opinione pubblica con quella del
governo forma la felicith degli stati.
L’ opinione degli schiavi per qnanto sia-
no imbrutiti mai pué coincidere con
quella del governo; oltrediche il go-
verno' istesso non avendo limiti prefissi
mon ha una costante opinione : quindi
ne nasce altra difformitd di carattere e
di vizj fra schiavi. AIl’ opposto il gos
verno e i cittadini nella repubblica sono
gli stessi, e I’opinione deve esser la
stessa e invariabile: parlo delle repub-
bliche ben costituite.

(12) Gli schiavi quando hanno sod-
disfatio ai loro vizj han compito il lore
mestiere . 1l repubblicano @ il vero Fi-
Lantropo , il Cosmopolita . Socrate mnon &
felice se non apre uua scuola di morale,
¢ muore con” la cicuta; Platone se non
stasilisce la sua repubblica , e si espone
alla perfidia de’ Dionisj; Licurgo prende
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an voléntario etermo esilio pixrchégial
sua patria sia libera e felice . Epaminonda
muore contento perche Tebe sia libera .
Pitagora viaggia nell’ ultimo oriente per
jstabilire in - Crotone la miglior delle
legislazioni. Gli nomini Liberi e virtuosi
non han dunque altro  limite al ben
oprare che il mondo e il genere numano.
Veggasi presso Senofonte 1 Fatti e detti
memorahbili di Socrate , ediz. Rom. 3. vol.
in 4.2 Plutarco in Licurco . Le Lettere di
Plutone in fine delle di Ini opere ; e la
Vita di Pitagora scritta da Giamblico .

(t3) Se leggiamo Du Marsas, Saggic
sut pregiwdi:j, ¢1 spaventeremo algqnanto
del vasto campo che ancer ne rimane a
percorrere per ista bilire (uesta sospirata
unita: ma basta conoscerli per distrug=
gerli; e p d ogn” altro moltiplicare
le cognizioni utili, la vera morale , e
sopra tutte i mezzi di unn’ istruzione
pubblica uniferme ; ed allora 10 nen
saprei veder muggior difficolth perchd
mai un Parigine non possa rassomigliarsi
a un Romano , di quel!o che un Nor=
mando o wun Belsa si rassemiglj a un
Parigino. In oltie si sa che le colonie
degli stati d’America , prima della ri=
woluzione e dopo rassomigliavansi e rase
somiglians) all’ loghilterra . Nel Messico
@ nel Pert si trovano degli Spagnuoli, se
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non di nascitay di usi e .di costumi:
cosi del resto. Se dunque & cosi, perche
mai quel che han falto di male gli
schiavi , non potra esser rifatto in bene
dagli uomini liberi ? perché la fraterni-
ta nniversale mon  potra ristabilirsi con
la morale repubblicana per tutte le parti |
del mondo ? i

(x4) Nelle note avvenire sard discus~
so.meglio. questo progetto: qui basti dir
di passaggio, che se si fusse goduta una
intera liberta di commercio, gia da pin
tempo molte nazioui si sarebbero rige-
nerate , e i mnostri passi nella carriera
immensa che ci resta a percorrere nella
scienza sociale , sarebbero stati pin ra-
pidi ed avanzati. Soprattutio sia di nor-
ma alle nazioni colte di nulla intra-
prendere per il privato vantaggio , ma
per il bene universale. Chi cerca esclu-
sivamente il proprio bene cerca presto
il male altrui, e tardi la propria distrus
zione .

(15) Non solo la Francia dee fra-
stornare le intraprese rovinose dell’ In-
ghilterra , ma uel caso non giunga a
zigenerarla o a far cangiare il sistema
del governo, diminuire la bilancia ma-
rittima troppo favorevole agl’ Inglesi.
Due mezzi crederei i pitt opportuni a
quest’ oggetto ,, emancipare totalmente
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i1 Portegallo dalla dipendenza inglese ,
ed asquistare una parte o tutto il Bra-
sile , e scaecciare gl Inglesi stessi non
solo dalle invase colonie batave, ma so-
pra taito dal Bengala , eterna sorgente
delle lor forze e delle ingiustizie. Forse
questo colpo si operera aprendo per
I’ Egitto una nuova strada alle Indie
orientali , e la fine di questo secolo sard
ancor memorabile per nna nuova rivo~
luzione nel sistema commerciante delle
nazioni .

(16) Sempre che si parlera d’ingiu-
stizie in materia di commercio bisogna
rivoltar gli occhi sopra. I Inghilterra
la quale pin che ogn’ altra nazione ha
tutto tentato e intrapreso per far dell’
Faropa guel che ha fatto del Bengala :
ma un’ azione freqnente prodotta da
un’ avidity insaziabile , un’ azione senza
modo e senza misnra dee produrre in=
dubitatamente una reazione dicui & in=
calcolabile fino a qual segno possa ri-
sentirsene (uesta potenza : passeranno
secoli , sard rigenerata , € non cesseran-
no ancora i suoi mali figli di quanti
vizj e delitti ha potuti accumulare in
pit d’un secolo un governo avido e
mercantile .

(x7) Quindi si vede che invece di
eiser tiranniche e mocive le spedizioni
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eoloniali di  tutti i popoli antichi,
erano di utilita somma alla madre pa-
tria, e ai popoli selvaggi stessi che s’in.
contravano nelle terre destinate ai nuo-
vi coloni. Le colonie per lo pit non
cangiavan mai le leggi della madre pa-
tria , né i riti, né i costwmi: conserva-
vano un awdore e un rispetto filiale pei
luoghi ond’ erano emigrate , e potean
considerarsi come un prolungamento del-
la catena de’ pitt utili rapporti sociali,
e della forza degli stati. Si sa che la
prima guerra de’ Greci contro i Persia-
ni fu accesa per la liberth delle colonie
Greche dell’ Asia minore : vedi Erodoto,
Istorie lib. 5. 6. Degli stretti rapporti
delle colonie medesime con la madre
patria, non che dell’origine che ad esse
deesi in parte della guoerra del Pelopon~
neso , veggasi Strabone, Geografia lib. r4.
Meursio , De ath. fortuna c. 6. et in Mi-
scetlan. Lacon. lib. 1. e. 7. finalmente
Tucidide, Storia lib. . E’ ancor noto da
Platarco ed altri serittori che appuato
‘perche Siracusa consideravasi qual colo=-
nia de’ Corinti, Timoleonte vold al di
lei soccorso quando questa veniva mi=
nacciata dai tiranni Siciliani e Leontini:
veggasi il citato autore nella vita di Ti-
moleonte .

Dix ‘potremmo lo stesso , appoggiati
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da mille antorita , circa le colonie’de’
Romani , gli siretti rapporti ch’ ebbero
con esse , le guerre che per le medesime
iutrapresero e sostennero, ma questa nota
allora diverrebbe un volume , ed ognu=
no per poco che sia versato nella storia.
romana potra convincersene da se stesso:
chi vnol Profondame‘nte istruirsi di gque=
¢ta materia , oltre Livio e Dionigi d’ Ali=
carnasso , potra leggere H einneccio , Anti=
quitates Romanae ad institutiones Justinia=
ni , e il celebre Carlo Sigonio , de antiquo
jure cigium Romanorum : finalmente |’ in-
comparabile Giovan- Vincenzo Gravin® nel
suo breve ma stimabil libretto de Roma=
no Imperio 5 € nel suo trattato non meno
aureo de Legibus et Senutusconsultis 5 €dits
in-4, Neap., libro di cui molto e mol-
tissimo si valse il M onbesquiel nella sua
opera della grandezza € della decadenza del
Romano Impero , senza fargli nmemmeno
la grazia di citarlo.

(18} Gli Amalfitani, inventori: della
pisside naution . furono i primi de po-
poli sortiti dalla barbarie ad aver colo-
nie e ad intraprender lunghi viaggi :
di cid e di quanto ad essi debbono i
progressi della nautica @ della marina
ne adduce testimonianze jrrefragabili
Pietro Napoli Signorelli nella sua opera
laboriosissuma delle vicende della colture
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nelle due Sicilie , tom. 3. ediz. Nap. n=
8. In quanto ai Pisani » Veneziani, Ge-
novesi ec. possono vedersi le Storie de’
viaggi di Ramusio , Denina » Rivoluzioni
&’ Italia lib. 1. 12. 13. ediz. di Torino
in-12 , e Guglielmo Robertson tanto nella
Introduzione alla Storia &’ America tom, 1.,
quanto nella sua ultima opera del com.
mercio degli antichi con le Tndie orientali
prima del passaggio del Capo di Buona
speranza in due piccoli vol. in-ro , uno
formante il testo o I’ altro le note .

{19) A questo Proposito io non potrei
che ripeter qnanto han detto prima di
me sommi filosofi ed economisti, e’ storici
non meno veridici che ‘accurati ; percio
rimetto i miei lettori alle storis d’Ame-
rica ginstamente celebrate di Robertson e
di Raynal.

(20) Siccome g1’ Ttaliani acquistarone
algquanto della loro perduta liberta nel
momento che i loro ‘tiranni erano in,
parte distanti, ed in parte occupati nel-
le spedizioni di Ferra santa » poco dopo
videsi aecadere il contrario nelle Spa-
gne . E’ cognito che del pari che la
Francia i suoi parlamenti , la Spagna
avea las Cortes non wmelio da quelli
dissimili , e che costituivano wuna parte
della liberta di queste nazioni, e ren-
devano in certa guisa la monarchia co-
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stitizionale ; ma dopo la scoperta d’ A=
merica gli Spagnuoli furon tntti distratti
in lontane spedizioni, tutti trascinati in
America dall’amor del guadagno € dell’
oro, ed i principi poterono tatto intra-
prendere sopra i loro diritti: quindi la
moparchia costituzionale degenerd in di~
gpotismo . Qnesta meritava esser aggiun-~
ta alle alire tante riflessioni sulla deca-
denza della potenza spagnuola dal cele=~
bre Robertson , tanto nel sno Quadro poli=
tico dell’ Europa , quanto nella Vite di
Carlo V.

(23x) Per verita la bilancia politica
dell’ Europa potea considerarsi come un
peso_enorme da moversi: le piccole po-
tenze nol poteano, e neminen cio veniva
loro permesso: ma le pin grandi fa~
cilmente superavano qualungne ostacolo:
percid era momentaneo perche altre po-
tenze di egual calibro., o sole o riunite
faceano la guerra alla disturbatrice dell’
equilibrio, e nel momento istesso (c‘n’il
crederebbe ! ) che si combattea per (ue=
sto palladio col maggiore accanimento,
oi cercava di trar vantaggio dalla guer-
ra , e i pretesi restaurators eran quelli
che tendevano maggiormente in lor van=
taggio a distrugger I’ equilibrio.

Puo dirsi dell’ Equilibrio della bilancie
politica dell’ Europa lo stesso che abbiam
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disopra affermato eires 1a guerra’ &’ indu-
stric : 1" uno ‘e 1’ altra furono cagioni di
Pretesti e di motivi delle pin sanguinose
guerre: per esservi pace durevole ed
universale in Europa ed in tatte e par-
1i del mondo bisognava , com’ & accadu-
to, che una potenzy avesse finalmente
Preponderato e ‘rotta la bilancia . 8¢
questa sorte fosse toccata a Carlo V. o
a Filippo 1L, 0 a Laigi X1V., i} despo-
tismo universale sarebhe succeduto im-
mediatamente , I’ oppressione e ‘'la bhar-
barie, e quindi tutte le fasi della decas
denza del romano imperio ne sarebbero
state le inevitabili conseguenze . Fortu-
natamente la Francia libera La esegnita
Ia grand’ opera, i tiranni e [e minori
Potenze*non. potranno piny far trucidare
impunemente i popoli, e devastare il
mondo; e la gara delle virty civili sard
sostituita alla guerra d’indusiria . Quan-
to avean mal ealcolato i politici che ei
han precedati! Avrebber mai pensato
che la felicita de’ popoli dovea derivare
dalPalterazione del loro prediletto eqni-
librio? e che le potenze dell’ Enropa
sarebbero state. Veéramente: in equilibrio
allorcheé a guisa di pPlaneti e di satelliti
si fossero aggirate intorno a un primo
mobile?

(23) Ho gia parlato in altra nota
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di questa gunerra d’industria , ed ho 7(11-'
mostrato ch’era la sorgente delle guerre
di fatto: qui siami permesso di conside=
rarla in se stessa , senz’ altra mira che
per conoscerne Vinfluenza sull’ economia
e lo stato politico delle nazioni.

Ancorcheé la guerra d’indnstria non
producesse la gnerra di fatto , & madre
d’ infiniti mali nel genere nmano. Presto
1’ industria limitata ai soli bisogni del
genere umano si trasforma in avidita
di guadagno, molti si arricchiscono , €
molti per la maggior industria de’ loro
simili cadono nelle miserie : quello che
acoade fra cittadino e cittadino . accade
benanche fra nazione € nazione. La na=
zione povera ed avvilita diventa schiava
della ricca , potente, indastriosa , si ri=
duce a un segno che volendo mnon pud
spezzare le sue catene. P Inghilterra
avea ridotto in guesto stato il Portogal=~
lo e il regnodi Napoli, tentava di far lo
stesso col resto dell’ Europa.

Si 1'isponder%1 che senza 1’ industria
non visarebbe una molla attiva nel ge=-
nere umano che lo migliora, lo porta
alle grandi scoperte, distingne 1’ uomo
accorto ed industre dall’ ozioso ed im=
becille . E bene , 10 accordo tutto cid ;3
ma se si vuole che il bene mnon si tras-
formi in male, e che non Vi sia timore
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degli estremi, si accordi una liberth ins
definita al travaglio e all’ industria di
tutti i cittadini, si faccia lo stesso ne’ |
eommercj di nazgione e nazione > non vi |
siano pnvilegj » corporazioni » Commero "
esclusivi , niente che arresti un’ infinita |
libertd di commercio interno ed esterno,
ed allora cessera la guerra d”industria,
giacche presso a poeo in breve spazio di
tempo tutti i cittadini e tutte le nazio-
ni avranno gli stessi bisogni, le istessa
opinioni , e un egunal grado d’ industria, |
Fin tanto che la ragione non opererdy |
quest’ ultima rivoluzione nel sistema e-
conomice dell’ Europa*, vi saranno sem-
Pre mazioni che vorranno esser grandi a
spese delle lor vicine, e vi saranno sem= |
Pre ingiustizie. Non so se questi miek !
Principj sian conformi a quelli di som= |
mi scrittori economiici; ma cid non fa ]
nulla , basta che sian conform; alla ra-
‘glone ed alla felicita de’ popoli . ;

(23) Alcuni dicone che Fimperatore t
coll’ acqnisto di una parte della Terra-
ferma Veneta , coll’ Istria e Dalmazia ,
sia diventato pia potente di quello si
fusse relativantente all’ Enropa prima
della guerra . ¥o dico, al contrario, che
la casa &’ Austria Presto. si vidurra fra
le potenze di second’ ordine .

Se la’ casa &’ Austria non avesse
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guerreggiats con la Francia, e fosse suc-
ceduta pacificamente la divisione di Po-
lonia , avende delle spoglie di questa
repubblica, o regno, acqnistata la mi-
nor parte , non v’ & dubbio che la sna
potenza sarebbe diminnita relativamente
alla Russia e al re di Prussia. Dungue
¥’ Austria ha molto ‘perduto di prepon-
deranza mel sistema politico del nord.

La perdita de’ Paesi-Bassi non solo
diminuisce la sua potenza reale , ma ben-
anche ideale " con questa perdita viea
priva  dell’ alleanza necessaria , imme-
diata di molti principi dell’ impero che
51 timore della Francia padrona di tut-
ta la linea ‘del Reno , distacchera per
sempre dall’ Austria .

L’acquisto di una parte della Terra-
forma Veneta , dell’ Istria e Dalmazia,
non compensa le perdite fatte in Ttalia.
Dippin un potente nemico , la Repub-
blica Cisalpina la divide da’ suoi allea=
ti', e particolarmente dalla Toscana, per
cui non divien piu forte,ed avra minor
snflnenza mnell’ Ttalia istessa . Seoltante
sernbrar potrebbe che si rendera piut for-
te in levante . Ma quegli acquisti son
Bilanciati dalle isole Joniche esistenti in
mano de' Francesi. Se I’ Aunstria attac-
chera piu da vicino il Turco , pin dd
vicino potra soccorrerlo ancora la Frap-
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cia : ma chi non vede la prossima esplo=
sione del fuoco greco, e che la Grecia
libera e I’ Italia non soffriranno vicini
tiranni ?

AED‘IRB(’A“I che la rwoluzwne della
Svizzera e -1’ influenza che v’ acquaista
la Francia rendu precario il possesso de’
paesi italiani al di la dell’ Adige agli
Austriaci. Non posson essi mantenere una
grande armata in ltalia; correrebbe pe-
ricolo di aver tagliata la ritirata da
un esercito Gallo-Elvetico che si gitte-
rebbe all improvyiso nel cuore deli’An-
stria . Gid mi fa sperare la Prosuxna li~
berta di Venezia ...

Finalmente si calcolino le rendite
e le popolazioni perdute e conquistate.,
Circa cingue milioni di sudditi per«‘ln.ti
in Italia e ne' Paesi-Bass , e piu di 6o
mihom di franchi di rendita. L’ acqui-
sto de’ scogli della Dilinazia ed Istria,
e di una lingua di .terra in ltalia com-
pensano si gran perdita?® Ma U’Austria,
dicesi , avrd delle indennita avcora in
Germania: lo. credo, ma non saranno
senza sacrifizj dalla parte d’ Ytalia. La
casa d’ Austria non & divenuta dunque
pin forte: diverrda una potenza di se-
cond’ ordine. Q. E. D,

(24) Aleuni dicono che la rivoluzio-
ne francese sia costata molii mali, e

1
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sangue , stragi, e rovina all’ Europa.
IO nego Solennemeute (I:‘les[l] proposizio‘.‘xe.
Se non succedeva la rivoluzione france-
se, vi erano progetti di guerra nel nord,
progetti di guerre nell’oriente , progetti
di gnerre nella Germania. La Russia
avea di mira d’invadere tutta la peni-
sola della Scandinavia, e tutti i paesi
della Tarchia europea fino a Bizanzio ;
P Anstria i paesi alla destra del Danu-
bio, la Prnssia VOlanda e la Franconia,
il re Sardo il resto della Lombardia aun-
striaca , I’ Inghilterra il commercio uni-
versale, la Francia i Paesi-Bassi, ec.:
le cose erano giunte a segno che non
potean pitt comporsi, e sarebbe scoppia-
ta una guerra universale, in eni le mi-
nori sarebbsaro state trascinate lor mal-
grado dalle maggiori potenze lo diman-
do adesso se la rivolazione francese , a-
vendo arrestate le guerre del nord e
dell’ oriente, ed avendo solo in Germa-
ed in Italia trasportato il teatro della
guerra , in vece di accrescerle , non ha
diminunito le stragi, e le rovine, e i
mali dell’ umanita ?

Gid non & tutto: il vantate equili=
brio dopo lunghe guerre avrebbe con nn
trattato di pace gittati i semi di nuove
discordie , e 1’ epoca della pace istessa
avrebbe segnato quella de’ preparativi
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a nuove guerre che si sarebbero succes
dute coll’ istessa prgporzione che si au-
mentavano gli articoli de’ trattati , cioe
sempre nuovi oggefti di risse e di discor-
die, del pari che avvenne dalla pace di
Westfalia fino alla gnerra della rivolu-
zion fraucese . 2

Dippit la Francia avendo una vol-
ta per sempre, come Alessandro il nodo
gordiano , rotta questa pretesa bilancia,
dando la legge repubblicana ad altri
popoli , indebolendo i despoti, amplian-
do il regno della ragione, diminuendo
il contatto di tante piccole potenze, ha
evitate ancora una moltitudine di guer-
re avvenire , ed ha ben meritato non
solo della ragione , ma dell’ intero ge~
nere UmMano .

(25) Non é permesso a me sicura=-
mente di penetrar con occhio sicuro
nelle tenebre de’ gabinetti de’ tiranni,
Ma. nel momento in cui scrivo parmi
si verifichi questa mia predizione , e che
sotto gli anspicj della pace e della buo-
na fede i despoti europei preparino una
seconda coalizione. Anche potranno pre-
pararne un’ altra piu terribile i repub-
blicani ; e I’ nltimo . tratto di perfidia
de’ re affretterebbe di qualche lustro la
caduata inevitabile de’ loro tromi.

{26) Io non credo devermi troppe
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estendere su gli errori della coalizione :
Son contento ehe gli abbia commessi, @
vorrei che ne commetiesse sempre mag=
giori per il progresso della liberta . La
storia della gunerra presente , giacche io
non oso dirla ancer finita , sara un eter-
no documento della perfidia, della mal=
intelligenza de’ tiranni, e del valore e
lealta de’ popoli liberi. I manifesti di
Brunswik , di Bouillé , di Cobourg , di
Cond¢é saranno sempre letii con un rise
d’indegnazione. Gli sforzi stessi di tante
potenze che dal polo al tropico sembra-
vano voler inghiottire la Francia , saran-
no apprezzati secondo il loro gitisto va=
lore egnalinente dagli uomini militari
che politici .

Come sarehbe stato mai possibile ;
per esempio, di affimare la Francia'?
Qual chimera degua di Pitt, degna de’
disperati regoli , voler vincere una na-
zione che ha cento porti e pin di 3oe
leghe di mare che le bagnano le coste,
dippii un territorio che ben colto sa-
rebbe sufficiente d’alimentare 4o milioni
di abitanti! Qunesta strana idea deste
Y industria esualmente de’ Francesi che
de’ popoli del levante ; e i regi stessi
per avidita dell’ oro mandarono le lore
derrate in Francia. Non si dubita pik
che per mezzo de’ lor fidi- monopolisti
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il fu arciduca di Milano e Ia regina di
Napoli fecero pervenire molti bastimen-
ti carichi di grano in Francia.

Dippiu il re di Prussia invidiava i
minimi vantaggi della casa d’Austria,
e questa facea lo stesso a wieenda.
Qatterina , la regina. glaciale , pro~
metteva sussidj per far “che si fusse
continuata la guerra, 6o mila Ruassi
erano sempre in marcia-dal polo, e non
si vedevano mai: tutte queste promesse
tendevano a distrarre le due emule po-
tenze , e ad assicurarsi il possesso di nn
pit ampio paese mnella final davisione
della Polonia .

Il re Sardo era pronto a divenir
austriaco e francese secondo gli dettava-
no i snoi interessi, solito mezzo wuvsato
sempre con successo dalla casa di Savoja
per ingrandirsi , ma che per I’ ultima
volta andiede fallito.

Tutti 1 minori principi di Germania
odiavano la coalizione pin che la Fran~
cia , giacché la guerra faceasi a loro
spese, le loro frontiere eran devastate, i
popoli ridotti alla miseria : e con questi
mezzi si volea vincere ? Si volea far una
rivoluzione fisica col mettere in contatto
colla Francia tntte le potenze che n’e-
rano lontane ? Si volea far I’ estremo
de’ miracoli, che un’ orda di predoni
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(27) Si vedrd nel progresso di que=
st’ opera , che questa massima detiata
dall’ interesse presente de’ re dell” Eun-
ropa , e particolarmente delle potenze
di Germania dovra riescir loro funesta:
giacch® si distruggeranno cosy infiniti di=
nasti , molti tirannetti , e dell’ idra poli-
cefula della Germania se ne fara una
bice fula o tricefala , che sara pin fa-
cile ad esser atterrata e distrutta dal
nnovo Ercole , dal popolo.

(28) L’ avidita e I’ ambizione dell’
Austria fu e sara sempre senza limite -
I tempi di Garlo V. e di Filippo 1L
sono ognor presenti, e Jusingano le spe~
ranze deglimperatori di Alemagna. Non
v’ & paese d’ Earopa, sul quale nom
vanti delle pretensioni guesta famighia .
TLe sue perdite faron figlie dela sua
ambizione e della tirannide. A ‘misura

che gueste crebbero avrebbe dovato an=

cor diminuire 1> ambiziene : tutto al
contrario , ¢ cresciuta, e qual termine
avra mai fra breve ? quello di tutte le
monarchie: la lor morte , e la rigenera-
gione de’ popoli .

(29) Nou .2 difficile d’ indovinare
tutti i segreti de’ gabinetti de’ regi eu-
ropei: si pensa a distrugger le repub-
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bliche , perché queste stanno affrettande
* la distruzione delle monarchie. Questa
politica & troppo semplice , e credo che
i repubblicani non si addormenteranno
maj salle proteste di pace, di amicizia,
di bnon vicinato , e penseranno pit a
distruggere a ragione, che ad esser di-
strutti a torto .

(30) Sulle differenti invasioni fatte
dai barbari, tanto per le Alpi Noriche ,
e Giulie, che per le Illiriche e per |
il mare Adriatico, e viceversa delle in-
vasioni fatte da’ Romani nell’ Illirico
e nella Grecia per le istesse vie, final-
mente da’ barbari nell’ Italia dopo del-
la caduta’ dell’ impero romano , e de’ |
Grociati in oriente dopo il risorgimento
delle monarchie in Europa; sono da con=
sultarsi gli autori eclassici della storia |
italiana , e prima di tutti Livio Histor.
lib. 42. Cluerio , Fntroduzione alle ge0gra=-
fia cap. 29. Le ricerche di Freret sull’ ori- = |
gine e I’ antica storia de’ differenti popoli |
d’ I'talia : Opere- di Freret tom. 1v. pag.
178. ediz. di Parigi in 20, volumi in-xa.
Questa dotta dissertazione & sostenuta
dalle autorita de’ migliori storici anti-
chi, e particolarmente di Dionigi d’ Ali=
earnasso lib. 1., di Strabone , Geogrdfia
lib. zv. , di Plinio , Storia naturale lib.
xrr. In quante alle primitive fluttua-




R~ P R T~ e g T

237
sioni de’ popoli in Ttalia molto ed eru-
ditamente si & scritto da celebri autori
Italiani , e particolarmente Napoletani,
come il Mazzocchi 5 il Galanté, 1l Signo-
relli , e negli atti dell' Accademiw di Cor=
tona., ove a preferenza di gualungue
altro libro , rattrovansi le pin accurate
ed erndite ricerche su tali materie.

Per le invasioni poi fatte da’ Ro-
mani in oriente ognuno pud consultare
Livio dal lib. 30. al 45., e delle altre
fatte da barbari in Italia , e dagl’ lta-
liani di bel nuove in oriente nel tempo
delle Grociate , veggasi Muratori , Annali
& Italia dall’ anno 1100. fino al 1350.;
e Denina , Rivoluzioni d’ Italia dal libre
v.al xri1. tom. 2. e 3. ediz. cit.

Ton ho voluto riempire di sovver=-
chie riflession1 ed erudizioue questa no=
ta , per non farla d:ventare un volume ;
mi son ristretto ad indicare ai mier let=
tori semplicemente i principali fonti
donde ho attinti i fatti sn i quali ho poi
fabbricato il mio sistema , che felice-
mente non trovo ia nulla discorde neé
alla storia né alle opinioni di uomini in-
signi nelle ricerche storico-filosofiche .

(31) Lo non credo may eincere le al-
leanze fra popoli liberi e schiavi; ma
la imperiosa necessita puo renderle utili
talvolta ad alemni stati che si trovane
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fra due estremi, o di esser il ludibrio
de’ barbari, o di riporre la loro sorte

in mano di popoli liberi. QCosi fecero
molti ‘monarchi dell’ antichity vittime
de’ Cartaginesi, di-Giugurta , di Antiaco,

di Filippo, € che non si trovaron pen- |
titi della romana generosita .

La Spagna e la Porta, che io fo
entrare nella coalizione del mezzogiorno
opposta a quella del nerd , pitt che altre |
potenze si ratirovano in queste critiche ‘
circostanze .

La Spagna sarebbe rovinata dagli
Inglesi, la Porta dalla Russia e dall’im-
peratore di Allemagna, se i Francesi
non arrestassero  questi rapaei invasori
con le loro forze ineluttabili. Slragi 3 !
incendj, rovine , rapine d’ ogni sorte 5
e sempre maggiori catene apporterebhero:
nelle colonie e nella penisola della Spa=
gna, nella Grecia , e nell’ Asia minore
istessa i populi del nord : ma i populi
liberi non possono apportarvi che cogni-
zioni e sensi di umanitd .

Ma si risponde , queste cognizioni -
questi principj degli nomini liberi pre=
sto-o tardi distruggeranno il sistema po-
litico de’ governi-arbitrarj loro alleati :
non v’ & dubbio, ma sard meno il male -
Periranno 1 governi, non gil i popoli ,
mon vi saranmo crisi violente; e giunte
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i1 tempo della maturith delle vere idee
di morale e di politica, o i monarchi
stessi abbandoneranno il trono, o la voce
imperiosa della gran repubblica lor det-
tera il sublime decreto, dimettetevt .

(32) Da questo momento la presente
opera diviene pitt interessante, sicché
prego i miel lettori—di leggermi piu at-
tentamente e senza alcun pregiudizio.
Ognun vede che io prendo la rivoluzio-
ne francese come una delle gran cata«
strofi politiche che dee dar nn nuove
aspetto a tuttii rapport politico-econo-
mici delle nazioni : replico che non mi
g’ imputi una troppo vasta immaginazio-
ne: immaginazione filantropica pub sems=
brare ai meno istruttr qunanto io sono
per dire , ma i filosofi ; ghi uomini av=
vezzi a veder le cose in grande , forse
I’ onoreranno del mome di calcolo poli-
tico . e

(33) E’ finalmente giunto il momen=
to di far conquiste non pit per ambi-
zione , ina per amore dell’ umanita . E?
tempo ' di far nuove scoperte mon per
mettere nella schiavitlt i popoli, ma per
dirigerli nel lor corso politico. E’ tem+
po dopo taoti mali di far qualche bene
agli Affricani.

Dopo la caduta dell> impero de’ To-
lomei, dopo che I’ Egitto cessd digessex
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provincia romana; dopo che i Turchi
invasero le possessioni de’ Qaliffi, PEgitto
e tutte le coste d’Affrica opposte al Me-
diterraneo divennero barbare, selvagge,
ed incolte . Ne' tempi della barbarie e:
della caduta del romano impero questi
paess infelici soffrirono le istesse vicende
dell’ltalia ;e di tutta 1’Eurepa: furone
in questo piti- miserandi, che avendo a-
dottato il koran si chinsero la speranza ad
ogni ulterior miglioramento ; col di pin
che lontani dal centro del despotismo ,
dediti. ai ladronecci e alle piraterie,
que’ popoli un di si celebri e colti,
hanno sempre fluttuato fra la barbarie
e I’ anarchia. . .

Distrugger la pirateria affricana ,
toglier I’ Egitto all’ ottomano sarebbe lo
stesso che operare una rivoluzione salu~
tare in una gran parte dell’Affrica , che
sarebbe perfettamente compita dalla di-
struzione delle eolonie portoghesi ed in~
glesi , e dall’ abelizione della tratta de'
Negri .

Se la Francia nelle sue future tran-
sazioni politiche stipulera I’ abolizione:
dell’ infame commercio degli uomini, come
un articolo fondamentale della sua di-
plomazia , allora si che si dird ‘come
un di di Gelone scrisse Montesquien ,,; ella
stipulo per il genere umano.
Sciolte
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Sciolte cosi le catene de’ popeli
delle coste del Mediterraneo , distrutto
Yinomano commercio de’ Negri, e resa
la liberta , la popolazione , 1’ industria
al resto dell’ Affrica bagnata dall’Ocea-
no Indiano e dall’ Atlantico , vedremo
se gli Eoropei ardiranno pin chiamar
barbari i discendenti delle piit colte e
delle pit industri nazioni del mondo.
Pin in appresso ho stabilita la teo-
ria che a misura che degrada il mondo po=
litieo , degrada benanche - il mondo ' fisico .
Applicando questa verita particolarmen-
te all’Affrica, calcoleremo piu facilmente
i mali apportativi dalle invasioni degli
Arabi, dal despotismo orientale , e for=
se piu ancora dall’ ayiditiy eurepea .
Facendo nn parallelo della storia
antica e della moderna di questa peni-
sola, troveremo dimostrazioni sempreppity
convincenti per fissar I’ idea che la bar-
barie de’governi inflni sulla barbarie
de’ popoli , € questi snl suolo che resero
sterile , deserto, inculto, inalbergabile .
Io credo sia a tuiti nota 1’ antica
storia Affricana ; che i rnderi di quella
degli Atlantidi e degli Eticpi sian pur
monumenti preziosi per il filosofo onde
apprezzar I antichita , e la coltara di
qnelle genti ¢he ebhero, come tutte le
altre nazioni del globo, I'epuca della los
1
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ro grandezza, e di una coltura che for-
se farebbe invidia ai moderni s, se la
storia avesse potuto tramandarcene tutte
le particolarita .

Non per far pompa di erudizione,
giacché io non amo il titolo vano di
semplice erudito , ma per conferma del-
la sola. verita istorica , io mando i miej
lettori ad accertarsi di quanto ho asse-
rito , presso Brukero , Storia della filosofia,
periodo 1. parte 1. lib. . cap. 5. 6. 7.
8 ; e molti autori antiohi citati dal me-=
desimo. Avverto i miei lettori che aven=
do con attenzione percorso tutte cid che
ha detto Brukero della filosofia de’ po-
poli Affricani, lo trovo indigesto, sehza
critica , e particolarmente poco  esatto
mella cronologia . Possono ancor consul-
tarsi, Pocock , Spec. Hist. Arab. P a47%
Abulfarajo dyn. 1x. p. 184 , Cic. de Nat.
Deor. 1. 3, Erodot. 1. 2, Diod. Siculo L.z i
Platone nel Phaedro e nel Timeo ; e par-
ticolarmente in tutto cid che riguarda
gli Etiopi Strabone, Geografia lib. 17,
Luciano: dell’ Astrologia Op. tom. 2, Dio-
gene Laerzio 1. x.

Con pil accuratezza e filosofia han
parlato poi di questi popoli i seguenti
rispettabili autori: Gouguet , Origine delle
leggi ec. 1. 1. art. 4. lib. 3. ecap. 1. arti
I.2, 3. cap, 2. art. 1, 2. A questo eru-
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dito pud aggiungersi quanto ha deéo il
celebre Bailly nelle sue lettere sull’4¢-
lantide e sull’ Origine delle scienze , ' mon
che la Storia deil’astronomia antica lib: 1.
paragr. 4. 5. 75 ‘e lo stesso nelle note ,
ossia rischiarimenti pieni di somnma eriti-
ca ed erudizione , ai citati paragrafi: fi-
nalmente , quello  che sopra tutti ha
trattata siffatta materia con maggior di-
ligensa , Delille , Storia del mondo primi=
tivo ult. ediz. tom. vrz. Qui finisce que-
sta mota lunga pur troppo , coll’ avyer-
timento che c¢hi non & scevro da totti i
pregiudizj , e non ¢ familiarizzato con
gli scrittori dell’alta storia filosofica,

potra difficilmente ivnternarsi in questa

ampia e spinosa materia .

(34) X viaggi di Solander al Capo di
Buona speranza , quelli di mylord Bruce
nell’ interno d:-11’ Affiica son bastanti a
convincerne che delle parti del mondo
quesia a noi pinl vicina ¢ meno cognita
nel suo intermo.

Delle strade differenti tenute dai
popoli europei onde passare all’Indie
orientali si possono consigliare Montesquiew
Spirito delle leggi 1. 19. e a0, Filangieri
Scienza della legislazione tom. IL. par. 2.
cap. 17 , & le molte autorita rapportate
daiquesti’ due celebri pelitici . Pin di
tutti perd si e distinto nel trattare questa
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matiriia con accuratezzd , erudiziéne ed
estensione Guglielmo* Robertson , 'Ricerche
istoriche sulla  cognizione ehe gli antichi
ebbero delle Indie, libro breve, e ' che
percio merita d’ esser letto interamente
da chi volesse istrairsi a fondo di questo
punto interessante di storia . ;

Son diversi i cosi detti Peripli , ciog
aleuni pitt celebri e memorandi viaggi
intrapresi nella pitv alta antichita. Quel-
1i di cui ne pervennero i nomi sono il
periplo del mare Eritreo , opera di Aga-
tarchide; il periplo d Arriano lo storico
celebre di Alessandro e discepolo ‘di E-
pitteto 5 1l periplo di Diotimo conosciuto
soltanto per mezzo di un testo di Stra-
bone ; il periplo ‘di Eudosso , di cui
siamo informati per mezzo di Mela,
Plinio , Straboune ; il periplo di Annone
Cartaginese , di cui ci rimane un fram-
mento nella raccolta de’ minori geografi;
il periplo di Marciano d’ Eraclea che ci
rimane ancora in parte nella raccolta
citata ; il periplo di Menelao indicato in
un testo dell’Odissea ; il periplo di Near-
co ammiraglio di Alessandro, ed esposto
dagli storici diversi di questo insolente
couquistatore ; il periplo di Pitea astro-
nomo insigne e navigatore marsigliese;
il periplo di Salomone troppo cognito per
12 relazioni discordanti tra filosofi e sto=

l
i
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rici sacri e profani; finalmente i peripli
di Sciluce ammiraglio di Dario , dell’Er-
cole orientale , ossia degli Argonauti . Di
questi viaggi, per quanto io sappia,
hanno parlato con maggior accuratezza
e piu fina critica in mezzo ad una vasta
erndizione ; il citate Builly , Storia dell®
astronomia antice ). 5.6, 7. 9; Delille
Storia del mondo primitivo tom. 6. dalla
pag. 264 a 390, € nelle annotazioni cor=
relative. Veggansi ancora I'opera celebre
degli Argonauti , di Gioan Rinaldo Carli
ediz. milanese ; e finalmente la prefazio-
ne del traduttore insigne di Apollonio
Rodio , ediz. rom. in-4.° vol. 2.

(35) Si sa benissimo che poco pin al
di 1a del 73. grado fu possibile ai pint
arditi argonauti di avvicinarsi verso il
polo boreale , @ poco pit al di Ja del
60. verso il polo australe . Pussono a tal
proposito vedessi i viaggi di Cook , spe=
cialmente il secondo e il terzo, quelli
di Meares e di Forster: finalmente le
scoperte d¥* Russi me’ confini della Tarta=
ria orientale con 1’ America .

Che se una volta fu difficile passare
alle Indie orientali per il polo boreale,
dee riescir c1d sempreppiu impossibile ,
qualunque dei sistemi ammettasi dei mo=
derni ‘geografi .

Sg voglia credersi a Buffon la terra
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raflreddandosi continuamente dee  sem-«

Preppiu ocrescere il gelo de’ poli. Se

8’ ammetta il sistema di Berardino di §.
Pierre, il mare avendo 1’ origin sna dalla
liquefazione de’ geli del polo ; ed il gelo.
acqnistando , come egli confessa , per
mwille fisiche cagioni che non & di questa
nota I'individuare, sempre maggior tera
reno, fra poco dee avvenire che appena
ci sara pin permesso d’ innoltrarci nelle
baje d’ Hudson e di Baffin . Finalmena
te ammettendo [a teoria della terra di
Delille, che per verity & la piu filosofica
ed ¢ 1’ estratto delle osservazioni de’Bua-
che , de’ Pallas, de’ Ferber, ec., o se-
condo questa le acque del mare dimi=

nnendo di continuo, siffatta diminuzione

dee dar maggior presa e campo d’ in=
grandirsi al gelo polare, oltrediccha il
ritiramento del mare istesso facendo cre-
scer le terre vendera certamente impos=
sibile qualungue navigazione per la par-
te del polo.

Alcune osservazioni sullo stato della
Tartaria Orientale donde potrebbesi trar-
re una pit fondata teoria su (questo pro-
Posito , sono nel viaggio di Lessep , uno
de’ compagni dello sventurato Laperuse ,
viaggi dondle io avea estratte delle idee
credo non indegne d’esser comunicate
ak pubblico quando i tiranni Siciliani
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nyi proscrissero, perdei queste con al~-
tre carte nella precipitosa fuga .

(36) Basta osservare ; per convincersi
di quaato io asserisco, che il commercio
delle Indie orientali prima del passaggio
per il Capo di. Buona speranza faceasi
da’ popoli del nezzogiorno. Ma sarebbe
possibile effettivamente di aprir I’ Istmo
di Suez? lo lo credo possibile, e parti-
colarmente ai Francesi in (uésta epoca
&’ entusiasmo e di generose intraprese.
Per impiegar minor tempo, e cosa in-
dubitata , vi bisognerebbe an maggior
numero di_uomini. E’ bene che i negri
i.quali hanno ricevuta la liberta da’
Francesi , 1ntraprendano sotto la loro
scorta 1’ ultima delle fatiche , e eche si
rendano benemeriti del genere umano e
della patria: della patria , io dico,
perché aperto Pistmo di Suez , I’Atlrica
per la sua fisica posizione potrebbe di-
venire la pitt culta parte del mondo.
Si son potuti trasportare alle Antille ed
al continente d’ America milioni di ne-
gri, se ne trasportino s0li 60 mila in
Egitto a terminare in hreve tempo sotto
la direzione de’ pit grandi ingegneri la
pit grande delle intraprese.

Credo innutile di far cenpno alcuno
del preteso pericolo che vi sarebbe per
la gravitazione delle acque.del Mar Rosso
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~nel Mediterraneo: non v’ & seolare di
fisica. che pilt non ravvisi come un sp=-
gno. siffatto pericolo .

Ad ogni modo, se, come io mnon
eredo , con 1’ oculare ispezione sembrar
Potesse impossibile questa apertura dell’
istmo , si potrebbero riaprire gli antichi
ocanali del Nilo, dall’ imboccatura nel
Mediterraneo fino al Mar Rosso onde ri-
stabilire I’ antico commercio del]’ Egit-
to. NMolte ed erudite cose dir potrei s
tal proposito, ma io non amo ripeter
qnanto altri prima di me han gia detto
e particolarmente Volney nella sua ope-
ra delle Rocine cap. 4. e nelle note core
relative molto erudite e piene di critica.

Non ho potuta ancor vedere la me-
moria cronologica dell’ istesso antore , de’
dodici secoli anteriori al passaggio di Serse
2 Grecia , inserita nell’ ultinia edizione
dell’ Enciclopedia , in cui molto dee
parlarsi dell’ antico ecommercio degli
Etiopi e degli Egizj, non che delle
loro cognizioni asironomiche, legislative,
economiche ec.

(37) Si & molto parlato degli Sciti e
d’ autori antichi del pari che moderni.
Siami permesso di dare aloune idee ge~
neriche di questa nazione che certamen-
te e stata la pit grande e la pit cele-
bre dell’ universo.,
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Primieraménte se ben si osserva §2He
earte degli antichi geografi , la' Scizia
¢ un paese immenso, che comprender
dovea quanto oggi e a noi cognito sotto
il nome di Tracia; d1 Sarmazia, Russia,
Siberia , Tartaria ,e credo ancora diuna
parte della Persia , della Germama , de’
paesi del Ponto Eussino, ¢ fino al Tibet
e alle frontiere della Ghina . B’ nata-
rale che una nazione si grande abbia
dovito operar prodigj nelle rivoluzioni

~politiche de’ popeli.

Dippits una nazione che st era po-=
fita ‘estender tanto, avea fatte tante
conquiste , soggiogati tanti popoli, dati
a tanti altri le sue leggi, la religione,
la lingna, i costumi, esser non dovea una
nazione affatto barbara comne han voluo=
to dipingerla alcnni storici antichi
moderni, privi di eritica e di buon sen-
so. Hanno parlato deghi Seciti com molta
Jode ed ammirazione fra gli aatori an-
tichi Giustino 1. Ik e¢. 2 ; Luciano in To=
zari , e netlo Scita ; Suida in Anacarsi €c.;
e fra moderni pit di tutti Bailly nella
Storia dell’ astronomia antiea € nelle Let=
tere sull’ origine delle scienze del pari che
in quelle sull’ Atlantide . Veggasi ancora
Rudbeck de Atlantica tom. 2. Ppag. 2453
1a descrizione dell’ Tmpero Russo'di Sthra-
demberg tom. 2 ; JMemorie dell” Accademia

1*
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di Pietroburgo tom. ro. pag: 4243 Paw,
Ricerche filosofiche su gli Americani tom,
2. pag. 295. a 347 ; Buffon , Storia nae
turale tom. vI. piccela edizione .

Hanunoe poi parlato non solo della
veneranda antichity e costumi degliSeiti,
ma benanche della bonta del clima da
assi abitato, e del grano indigeno della
Siberia Von Linneo , e il gia citato au-
tore de’ Vieggi in Russia . Finalmente
Delille , Storia del mondo primitivo tom.
VI, e Pallas Viaggi in diverse provincie
#cll’ Impero Russo e nell’ Asin settentrionale
ediz. parig. 8. vol. in-8, con le note e
rischiarimenti dei eittadini Lamark e
Langlé. .

Questi autori, sebben difformi nelle
loro opinioni, altri come Bailly sostenen=
do esser la Tartaria 1’ antica Adtlantide
menzionata da Platone nel Pimeo , ed
altri contraddicendogli-, come Pallas, Des
lille ec. , pure si aceordan tutti a dire
che fu celebre e. culta, ed una delle
pint antiche nazioni la gente Scitica..

o come di sopra ho accennato , ai
tanti'argomenti di questi valent’ nomini
aggiungerei quelli che poche parti dell’
antico e forse (secondo Paw ) del nuove
emisfero rattrovansi senza un qualche
segno d’ invasione o di emigrazione di
Sciti'; che molti autori ancor Greci non
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osano ler niegare un governo ben orga=
nizzato , e de’ sani principj di morale ;
che finalmente pare indubitato che tat-
ti i popoli al-di la della gran muraglia
s al d1 1a del Tibet hanno da essi rices
vute e leggi e cognizioni .

Attribuisco poi il principio della
loro barbarie ad una qualche catastrofe
fisica , di cui, secondo pnud  osservarsi
ne’ celebri viaggi di Pallas, ne da in=-
dubitati segni la Siberia e ta Tartaria ;
she da quest’ epoca quesio popolo inco-
mincid a dividersi per orde, e incomin=
ciarono le sue emigrazioni, invasioni ec.
the prodnssero quindi la di lui bacbarie.

(38) Quantunque i Greci o i Roma=-
ni si compiacevano di chiamar barbari
tatti i popoli settentrionali, pure il fi=
lantropo che cerca nelle storie 1" utile ,
non. il brillante , trova ‘che gli antichi
Qelti , i Draidi, i Germani, i Galla
avean costumi e regolar forma di gover=
no ; che guesta si alterd con le continue
gusrre cui gli obbligatono le nazioni pin
colte che vollero dilatare ‘il loro terri-
torio a spese de’ cosi ‘detti barbari .
Quindi ne avvenne che questi furon ob-
bligati a concentrarsi nelle loro bosea=
glie , donde poi ‘shncarono pit numerosi
e pitt andaci. De’ costumi e delle leggi
de’ cosi detti Barbari han parlato Tacizo




252 :
de morib. Germ. et in vita Agricol. ; Cesare’
de bello Gallico; Pelloutier > Storiw de’ Celti;
Strabone , Geografia lib. 4 ; Mallet , In=
troduzione alla Storia: di Danimarca 5 Key=
sler 5 Antiquitates Septenirionales .

(39) Quanto ho detto nel testo per
esser in tutte le sne parti confermato 5
e per diventare una dimostrazione quask
matematica: per i miei lettori , bisogne=
rebbe esser provato con la storia di mol=
te nazioni. Ma queste note gia troppo-
lunghe potrebhero degenerare in volnmi.

gnuno pero potra gonvincersene con la
sola lettara de’ primi gnattro volumi
della storia di Gibbon sulla Grandezza e
decadenza dell’ Impero Romano. E’ indu-
bitata perd la massima che comprimen-
do le nazioni selvagge , obbligandole a.
vivere unite , come fecero i Romani ,
senza volerlo , si rendono forti e colte &
e in tal guisa si vendicano ben presto
de’ loro oppressori .

(40) I popoli del settentrione hanno
sempre aspirato ad impadronirsi de’ fer=
tili terreni del mezzo giorno . La barrie=
ra. jusormontabile de’ ghiscci che lor
stanno dietro, la popolazione continua=
mente corescente par che li rivolga di
mano in mano ad emigrare ne’ pin dol-
i climi. Allora ne avviene che nel
mezzogiorno perdono la robustezza e i
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gostumi nativi, si danno alla erapala,
al here particolarmente, ed a tatte lo
dissolutezze , diventano imperiosi , pient
di vizj , insolenti ; incomineiano col do-
minar da congnistatori, finiscono con es=
ser diccacciati da schiavi.

Con cueste emigrazioni si son pro=
dotti due etern:1 mali; I’ uno di condan-
nare alla squallidezza e alla spopolazio-
ne i paesi nativi, I’ altro di menar la
barbarie fra popoli vinti. Le potenze
del nord quantungue ognor si equili=
bravano fra loro , guantungue Ppresso a
poco avean adottato il sistema delle al-
ire dinastie de’ regi europei; nulladi-
meno , al pari della tendenza delle ac-
que dell’ Oceano , dal pole si portavano
sempre impetuose verso I’ equatore . Bi=-
sogna finalmente ehe questo flusso e ri-
flusso de popoli , origine de’ loro mali,
e della corruttela de’ governi, abbia un
termine , e bisogna che le nazioni resti-
no confinate per il proprio @ per il be-
ne altrni ne’ limiti- che lor furono dalla
natora invariabilmente prefissi . =

(43) Biscgna che non solo de’ con=
fini, a benanche i contentino le ma=
gioni dal commercio lor indicato dalla
natura .

Dopo la seoperta d’ America e del
passaggio del Capo di Buona speranza
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le vazioni settentrionali trovandosi pil
a portata di far il commercio delle re-
gioni d’ oriente e d’ occidente, si sono
arricchite a spese de’ popoli del mezzo-
giorno . Sarebbe stato minor male se
avessero lasciata a tutti i popolt la lis
berta di commerciare in quelle remote
regioni: al contrario hanno conquistato,
devastato , incatenato tutto per vietare
agli aliri popoli i vantaggi ed i doni
inesauribili della natura . Cosi hanno
spiegata la pia feroce tirannia , lo spi-
rito di monopolio il piy esclusivo , han-
no cercato di avvilir tutto, di rovinar
tutto per sostenere la propria grandez=-
Za 3 ma si son rovinate esse stesse, han
corrotti i proprj governi , hanno offesa
' pmanitd .

Tanti delitti saranno espiati con la
moderazione , colla virtu, coll’ unifor=
marsi al nuovo sistema che si va intro-
ducendo ne’ rapporti universali delle nas
zioni, per cui riprendendo il sno natu-
ral cammino il commercio d1 oriente e

quello di America , riducendosi alle for.

giuste leggi i ropporti economici e politi-
c¢i delle nazioni, tornera nel mondo il
sistema di pace e di benevolezza uni=
versale. - 3

(42) L’ Italia soggetta a un scl ti=
Tanne sarebbe stata anch’ ella una gran

Pt



monarchia. I'popoli del nord mon wi
ayvrebbero avuta tanta influenza ; colle
armi alla mano e eon la ragione avreb-
bero sostenuti i suoi interessi, avrebbe
pretesa , anzi oceupata la parte che le
spettava mnel commercio universale; dip-
pilt avrebbe avuto un carattere, un or=
goglio nazionale senza adottare i tanti
prestigj stranieri ; avrebbe finalmente
prima seacciato. dal suo sego il mosiro
della superstizione , e divenuta piu di
tutte culta, prima di tutte le nazioni
ancora si sarebbe rigenerata .

Ma divisa in molte dinastie noen ha
potuto a un colpo sole recider le teste
di tatti i tiranni: per altro una gran
parte della penisola & lihera, e se i di
lei abitanti rieordandosi i mali del fe-
deralismo de’ tempi antichi e de’ tempi
medj, cospireranuno tutti all’ unita e in-
divisibilita italiana, a quest’ epoca po-
trem segnare il primo giorno della vera
grandezza e felicita nazionale.

(43) Non ostante le favorevoli pre=
venzioni di Voltaire {Vita di Pietro il
Grande ) snlla popolazione e riechezze
della Rnssia , possiamo affermare che
questo 1mpero , il pi vasto che mai sia
esistito nell’ universo , & nella sua deca-
denza .

Si sa primieramente che tutta 1’Ac-
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cademia di Pietroburgo & composta d§
stranieri; e che rari sono gli nomiuni dj
lettere e glii artista mazionali. Fuori di
Pietroburgo ‘non s’ incontrano ehe bars
bari. Le guerre continue wol Tarco han
fatto trucidare il fiore della gioventi i
e quasi distrntta la brava mazione de’
Cosacchi. Le guerre in Polonia ed in
Svezia han fatto il ‘doppie effetto e di
spopolare le provincie limitrofe russe
e di portar la desolazione e la morte
ne’ paesi conquistati. Il sistema didonar
terre in un:confuse e miste con nomini
ed aunimali, stabilisce sempreppin il
feudal sistema bhavbaro e spopolatore.
La vita militare ha resa naturale la fe-
rocia, la ferocia aberre la wvita trane
quilla e placida dell agricolture, ed
ama le rapine e le sedi erranti: in some
ma i Russi primogeniti de’ Tartari in=
colti son divenuti Tartari essi stosi,

Se si vuole un argomento indubita=
to di gquanto io dieo, se si vuol rima=
mere al sicuro di qualunque dubbio ,
non si ha che a fare una importante ri-
flessione , ¢d & Ia segnente : osserva il
celebre Ruynal , Storia dello stabilimento
aelle nazioni curopee nelle due Indie , che
dall’ epoca del 1727 fino al 1764, e
quindi fino al 1768, le colonie inglesi
ebe or formano gli Stati-Uniti d’ Ames
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rica 81 erano guasi dupheate in popola- 5
zioue ; € noi poessiamo aggiungere .che !
dall’ epoca in cui serisse Raynal fino: a ;‘
questo momento , la: popolazione di gne- f
sta muova repubblica & divenuta tripla :
di quello ch’ era nel 1727. t

E donde mai un tal magnifico feno= 2"
meno ? Dalle wirth sociali che sono fio=
rite sempre nelle gid colonie inglesi do=
po le istituzioni di Penn e di Locke;
dall’ amore per 1’ agricoltura ; e dalla
facilita di metter a coltura:nuove terre,
di moltiplicare i matrimounj, e final=-
snente dalla liberta de’ enlti e di co-
seienza che fu la prima a stabilirsi in
quelle remote contrade .

Or i Russi che avrebbero avuta la
facilitd, per la vasta estensione del loro
impero, di far quanto han fatto gli
Americanmi’y 1 Russi che avrebbero pro-
fittato di tutti i lumi, delle scoperte ,
delle macchine , delle invenzioni euro-
pee , non han praticato nulla di tutto
cid. 1l despotismo e la superstizione vi
regna , la feudalith vi fa stragi, il go-
verno & despotico e intollerante ; quina i
di le terre sono deserte, incolte , squal-
lide; e i Rnssi, che si sono trovati I
nelle favorevoli circostanze degli Ame- i

!
s

ricani , non solo non sono duplieati o
triplicati di popolazione im queste se=
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colo, ma ardirei dire che sono dimi-
nuiti di quello ch’erano, cio& eirca 20
milioni, all’ epoca di Pietro il Grande.

Indipendentemente da qualunque
altro argomento , c10 indica la tendenza
alla dissoluzione e alla barbarie di quel
vasto impero. Si agginnga che.il feno-
wmeno di un 81 rapide acecrescimento di
popolazione non pud osservarsi che in
una nazione che possieda terre immense
da metter a coltura , giacche Franklin
ha calcolato che in tali eircostanze un
uomo solo pud ricavar dalla terra la
sussistenza di dieci de’ susi simili;; ed
all’ opposto le immense terre non colte
richiamando P’nomo allo stato selvaggio,
di nomade o di caeciatore, con la rapi-
ditd istessa in senso contrario ne dimi-
nuiscono la popolazione . €hi sa che,
rimanendo ancor pochi lustri lo stato
delle Russie nell’ attnal sistema , non
debba verificarsi il fenomeno di veder

diminnita per metd la sea popolazione,

e quadruplicata quella d’America ? Rae-
comando ai gron pensatori di far delle
riflessioni sn questa nofa per convingersi
eol fatto dell’ influenza de’ governi sul-
Io stato civile e sulla coltura de’ popoli.

(44) Non & del tutto estinto in Po-
lenia il fuoco rivoluzionario. Una in-
surrezione patriotica petrebbe con l'aju-
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to di estere potenze libere non solamen-
te ristabilire le cose afflitte de’ repubbli-
eani , ma comunicare - il suo fuoco al
resto del nord . Non v’@ popole, come
si-& detto nella nota precedente , mag=
giormente oppresso de’ Russi. Vi sona
aloune epoche nel mondo politico, le
quali coinecidono perfettamente .ol fisi=
co, vi & nno stato eguidistante dalla
barbarie e dalla libertd : gli umori rac=-
colti vogliuno svilupparsi , dipende dal-
le circostanze il rivolgerli al bene o al
male de’ popoli: in questo punto rat-
trovansi opportunamente i Russi: essi
non pessono scegliere fra la liberta e
la barbarie: tutto cid dipende dalle:
sircostanze , e forse totalmente dalla -ri-
voluzione d1 Polonia .

(45) Mai diversivo piut sicuro si &
offerto ad una nazione che con la pra-
tica delle virtl avesse voluto vendicarsi
della perfidia di una rivale inesorabile;
mai occasione pint favorevole di decima-
re, e di batter indirettameuter un mne=
mico , gnal’ & 1" Inglese , che una disce-
sa in. Irlanda .

Si sa che dne terzi della truppa
terrestre dell’ Inghilterra & composia
& Irlandesi, ed un terzo per lo meno
di -quella di' marina: Si sa che vi &
una specie di - federalismo. mnell’ unione
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de tre regni, e che 1’ Irlanda non go-
de degli stessi vantagei costituzionali
dell’ Inghilterra. Si sa VI intolleranza
inglese verso i cattclici, e i liberi pen-
satori dell’ Irlanda; e che nella passata
guerra delle colonie i Francesi non li-
beri ebbero sempre un gran partito in
Irianda. Si sanno finalmente le perse-
cuzioni che contro degl’ frlandesi uniti
pratica il despotismo ministeriale di
Londrs . Dunque ; che pit ? Una disce-
sa in Irlanda, e prima si decimera,
gnindi si rivoluzionera 1’ istessa Inghil-
terra .

(46) Da quel che son divenute le
colonie Inglesi dell’ America settentrio-
nale argomentar possiamo di quello che
divenir potrebhero il resto degli Ameri-
cani. Si sa quanto erano ingegnosi e col-
ti 1 Messicani .ed i Peruciani; si sa il
coraggio , la destrezza, 1’eroismo de’ Ca-
nadesi , de’ Brasiliani , e degli abitatori
tutti della eosta immensa che dal Rio
Gianiero si esteude fino alle Terre Magel-
lanishe ; questi popoli, io dico, resi alla
liberta potrehhero con maggiori mezzi, e
eon pnt opportuna situazione aver nell’
Affrica maggior influenza degli stessi Bn=
roper .

(47) Per vedere con quanta facility
possa farsi il tragittp dall’ Zsole di S,
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Caterineg alle Indie orientali; e’ particox
larmente alla peaisola disqua dal Gan~
ge , sono da vedersi i viaggi di Cook €
di' Bougtinville , e di ‘Damperre. Del cor=
50 periodico del Galione guidatoda’venti
Alisei da Callao alle Filippine , leggasi
il 29, tomo de viaggi di Anson ediz. in
8% d> Amsterdam ;. In questa opera si
trova ancora la carta distintissima della
rotta. :

Gli Americani che dalle coste del
Brasile partissero per la penisola diqua
dal Gange, abbrevierebbero , siccome o=
gnuno potra convincersene sulle carte
geografiche , di un terzo la rotta degli
Europei che dallo stretto di Gibilterra
o da qualunque parte del nord fanno
rotta per lo stesso destine .

Dippin il viaggio lungo le coste

&’ Affrica e per il Gapo di Baona speran-

za & soggetto alle tempesic periodiche @
alla contrariety de’ veuti ; in prova di
¢he & notabile particolarmente che molii
vascelli delle compagaie Inuglese e Olan-
dese prendone 1’ alto mare, abordano a
$. Caterina nel Brasile , si provvedono
de’ neceszar] rinfreschi , e guindi fanno
rotta per le Indie, essendo sicuri d’aver
pin favorevoli le correnti, e il vento
periodico chiamato mousson .

Iu guanto ai viaggi alla Ghina, al
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Giappone:, alle Filippine ; alle Molucs
che, il piu agevole, il pin breve, il pii
sicuro di tutti , particoiarmente dopo le
infinite scoperte fatte ne’ mari del sud ,
sarebbe quello che dalle coste della Ga-
lifornia attraversando I’ Qeeano pacifico
potrebbero fare i Messicani e i Peruvia-
ni ¢on i luoghi sopradeseritti. Sarebbe
‘questo tragitto ancora pia breve di quel-
Yo che far potrebhero i popoli del mez=
zogiorno-dell’ Enropa con la China , le
Filippine , il#Giappone ec. nel caso che
fosse rotto 1’ Fstmo di Snex .

Fa meraviglia che gli Spagnuoli non
abbiano vedute delle verity ocos) palpa-
bili, che! non abbiano profittato  delle
loro favorevoli circostanze , con inmpa=
dronirsi della maggior parte del com-
mercio delle Indie ; e fa meraviglia di
non aver mai pensato all’apertura dell’
Igimo di Darien o di Panama ancor pin
facile di quella dell’ I'stmo ds Suez ,  per
daplicare i loro vantaggi commereiali, e
per unir PAtlantico all’Oceano pacifico,
per evitare ai naviganti il terrihil passag-
gio del Capo d’Horn , dello Stretto Magel-
lanico , di Le-Hermite'e di Lemaire , perave
vicinare i rapporti di totte le parti del
mondo . Ma il dispotismo & ciéco ed in-
vidioso , non vede per timore, ‘e non la-
scia goder altrui del bene che non - pud
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$alto avocdre o se stesso : & miserabile ed
ignoranie, timido e sospettcso. ke grandi
operazioni che ravvicinano di pin seco=
1i il corso della sociabilithy e d1 tutte' le
cognizioni nwmane son riserbate ai bene-
fattori de’ popoli , agli nomini liberi .

(48) Veggasi in conferma di tutto
¢id: Gibbon, decadenza dell’ Fmpero Romano
ediz. Basil. vol. 5. e 6 ; Rubertson, guadre
politico dell’ Europa ; osservazioui di Paw
sugli Egiziani , Arabi ec.; finalmente Bru~
ce ne’ suoi viaggi, e le tante altre volte
citate storie' di America  di Robertson
di Raynal. -- Quest” ultimo allorcheé par-
la del commercio de’ Danesi e degli
Svedesi sulie coste Affricane del Mediter-
raneo ne fa una aceurata non men che
bella descrizione’.

(49) Qui invece di ripetere quanto
di sopra ho gia detto mi contento di
rimettere i miei lettori a quanto ho di
gia detto e sull’ antico sapere e coltura
de’ popoli dell’ Affrica , e sulla loro at-
titudine a divenir colfi, alla langa nota
33 ; consnltandao una parteralmeno degli
autori da me coitati, potra qualungne
lettore sgombrare dalla’sua mente ogni
pregiudizio .

(50) Molto e con molta contraddi-
zione si & detts della legislazione, della
morale , dell’ economia politica de’ Ci~
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nesi . Chi esalta, chi deprime troppe
questa gran nazione . Yo non sono del
parere né degli uni né degli altri: ma
©0so presentare poche mie riflessioni al
pubblico, scevre di1 qualunque pregindi-
Zio .

Non v’¢ dubbio che Foé e Confucio
furono benemeriti dell’ umanit ; essi
furono tra primi che non distinsero ma
unirono insieme la morale e la reli-
gione . 8i sanno le disgrazie degli altri
popoli che non hanno stabilita questa
unione , ed ie oserei azzardare una mas-
sima che potrd verificarsi un giorno:
5> La morale ¢ nella ragion reciproca
s della religione , e la religione nella
5 ragien reciproca della morale : che
s» dove la religione & tutto, degenera in
»5 Supertizione , la morale & nulla ; ed
5> all’ opposto quando la morale esercita
s tutto il suo impero, la religione &
s distrutta : poiche la morale & cosa di
»» sentimento , la religione soltanto di
s Opinione.,

Dalla storia antica de’ CGinesi rile-
vasi che furon piu felici quando ebbero
molta morale , cioé che le istituzioni di
Confocio non furono contaminate con
prestigj stranieri.

Dalla moderna rilevasi all’ opposto
ehe le invasioni de’ popoli barbari, e
parti-
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particolarmente de’ Fartar: avendo con=
taminata la morale Cinese .con le super-
stizioni del Lama , ne hanno pur cor=
yotti i costumi, e in gran parte la po-
litica .

Ma, hisogna dirlo in onore della ve-
rita , ce mon potessi vivere in un suolo
libero per mancanza diuna Repubblica,
preferirei di viver pinttosto a Pekin o
Tunquin , che a Londra ed a Napoli.

Veggasi quanto han detto delia filo-
sofia , della morale , del carattere de’
Cinesi Bruckero , Storia della filosofia pe=
riod. 3. par. 2. lib. 3. cap. 3; Martini g
Storia della Cine p. 21 ; Leibnitz , Opp.
tom. 2; finalmente Frerel, Cronologia Ci=,
nese . :

(6x) Non posso far altro che ripeter
a proposito degl’ Indiani le cose istesse
gia dette dei Cinesi, e propriamente alla
nota 27, dove ho fatto vedere con quanto
vautaggio han parlato- di essi i primi
filosofi dell’ Europa , a questa nota io
dungue rimetto i miei letteri , del pari
che alle autorita irrefragabiii de’ Plato-
ni , degli Aristoteli , de Bailly , de’ De=
lille ec. . ed io mi restringo a ripetere
1a corruzione delle leggi, della morale
Indiana dalle invasioni de’ Tartari, de=
gli Arabi, de’ Persiani, e pii di tutto
dalla predicaziene evangelica de’ Cristiani .
m
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(52) Vedi le note sopra citate. Si sa
che i Persiani sono stati anch’ essi sog=-
getti a un diluvio di Barbari che dal
Qancaso , dal Tauro, dal Caspio venne-
ro a rovinare le loro contrade e le lore
istituzioni .

(53) Non v’ é nazione fra le orien-
tali che abbia piu dell’Araba conservati
gli antichi costumi e le istituzioni. Ella
ha resistito al giudaismo , al eristianis-
mo , al maomettismo istesso . Fra gli
Arabi esiste ancora una parte del go-
verno naturale de’ popoli. Qual noa
potrebbe divenire questa nazione sitnata
in un bel clima, nel luogo il piw op-
portuno del mondo per eomunicar facil-
mente con tutte le sne parti, per eser-
citare un commercio immenso, per di-
venire, qual fu altre volte, una delle pin
colte e piut gran nazieni della terra. Oltre
Pokock, ha fatta una elegante e bella de-
serizione degli Arabi e de’ loro costumi
Boulanvilliers, Vita di Maometto . Veggasi
ancora il piu volte citato Paw, Osservazioni
sugli Americani, Arabi, Cinesi, Egiziani, ec.

(54) E'indubitato che la liberta in
breve moltiplicherd infinitamente la po-
polazione dell Europa, e particolarmen=
te della Francia e dell’Ttalia, Si sa che
la Francia attualmente appena produce
in biade il necessario ai suoi .abitanti;
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che durante la guerra in molti lnoghi
sono state distrutte le vigne per serfi-
narvi il grano, che finalmente 1’Oriente
e I’ Egitto in particolare con mezz1 in-
diretti e molto dispendicsic furon quelli
che sovvennero nella maggior parte “ai
bisegni de’ dipartimenti del mezzo gior-
no .,

La Francia in veritd non dovrebbe
traseurar la coltora delle biade, la li-
berta degli agricoltori’, la tenuita delle
imposte , le loro braccia aeccrescinte di
pari passo con la popolazione , son per—
“suaso che farebbero accrescere i prodotti
dell’agricoltura ; ma qnesti non potran=
no esser mai soflicienti per una popola-
zione che presto si duplichera' del pazi
che. quella degli Stati-Uniti *d'America;
Auindi avra bisogno di un soccorso stra-
niero , quindi avra bisogno di spedire
delle colonie agricole .

Se le nuove colonie si stabiliranno;
come non v’ & dubbio, con lo stesso spi=-
rito di quelle delle repubhliche antiche
si avra con esse il doppie vantaggio, di
ricavarne un sogceorsc per la madre pa=
tria ,. e di propagare fin uelle pil re-
mote regioni il genio di- liberta .

Se di queste colonie ‘si spedissero
particolarmente in Egiito, oltre il 1ia-
primento del comumercio con le lndie,
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e ne potrebbe aprire un secondo de’
generi di prima mecessita con i popok
che ne abbisognane .

Finalmente con la piu facile sussi-
stenza in Francia, si otterrebbe a mi-
mor prezzo che altrove la mano d’ ope-
xa, lo che darebbe perfezione a tuite
le arti, e piu facile smercio a tutte le
manifatture .

Quel che dico-della Francia & adat=
‘tabile ancora all’ Italia , quantunque
questo paese sia per ritrovarsi piu tardi
della Francia melle circostanze di aver
bisogno de’ prodotti coloniali attesa la
sua maggior fertilita .

Se si opponesse che le derrate delle
colonie farebbero :duminuire la coltura
delle patrie ; io vispondo che i governi
repubblicani non sono simili allo Spa-
gouole , al Portughese , alla Gompagnia
delle Tndie Orientali Inglese : una inde~
finita libertda di comunicazioni accomo-
da tutto, e gl uomini non s&i rivolgone
alle specnlazioni straniere , se: non dopo
aver tentato quelle del proprio paese.
-Dippin, delle rapide fortune fatte nella
<oltura delle colonie verrebbero a ver-
garsi in seno della madre patria, e ad
accrescerne i prodotti tanto della terra,
che della mano delle artiere .

In somma io paragono le colonie
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ille terre vicine alle citta che si veggo-
no per lo pin le meglio coltivate . Se si
paragoni la madre patria a una gran
eitta, nella guale vengono a colare tutti

. i prodotti delle eolonie, questa si vedra

florida per le arsi ch’ esercita y e per
1’ attivith che diffonde su intto il suo
territorio ; ed in tal guisa una parte, o
ona dipendenza della repubblica nen si
migliora mai senza che l'alira ne risen=
ta gl> immediati vantaggi. In una nota
nion Ppud esaurirsi interamente questa
parte interessante dell’ economia politi-
¢a, lo riserbo ad alira opportunita. In
tamto potra vedersi su tal proposito 1’e-
logaente discorso del Cittadino Eschasses
riaur nltimamente pronunciaie nel Con=
siglio de’ Ginqueeento -

(55) In una cosa di tanta incertez=
ga fia permesso ad ognuno di fissare un
proprio sistema ; quello che io propongo
¢ pitt uniforme all’ ordine naturale , o
sogzetto a minori inmconvenienti 5 sicche
30 non intendo che aecennar:semplice-
mente le mie idee seénza pretemsione/al-
cuna , e lasciando ad ognuno la:liberta
della scelta .

(66) Quando tutti i commerci sul
principio si ridussero a permnte;, il solo
bisogno 1li determind’,. non s5i pensd a
monopolj infami, la: comune ' felicita
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e pzrfezione' fu la sola wmisura che poté
determinarli. La natura non indicava
che questi glusti mezzi per la perfezio-
ne dell’ uman genere, e i governi cor-
rotti, di tutto abusando , hanno saputo
rivolgere a danno de’ proprj simili le
sorgenti stesse della pace , dell’ uniomne ,
della fraternita .
(57) Dopo queste riflessioni , ‘eredo
non vi-sara pitt chi. voglia perdersi nel-
la tanto decantata controversia de’ Sul-

listi e de’ Colbertisti , il loro gran pro-

blema di economia politiea, che tanto
ha esercitate le penne de’ primi valenti
womini dell’ Eoropa si risoclve con una
massima sola ., seguast 1’ ordive ' della
s» natara, 'uwomo sia agricola e sara in=

,» dubitatamente artiere 5 e sara del pard

s commereiante , allorcheé i suoi ‘pro=
gressi in egni coltura avranno supe=
rato, o saranuno differenti da quelli
55 delle alire mazioni . Affinché non i
faceia muw “commercio inutile ; non i
sforzi la natura; mon. si ricavi male
dal bene, 1’ indefinita liberta presieda
a«tutte le transazioni economiche del-
» le mazioni, ¢

Chi vorrad maggiormeunte internarsi
dn - questa materia legga Condorcet , Elo-
gio di Turgot ; Thomas , Elogio di Col-
bert ; finalmente il Colbertzsmo del nostro
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Ttaliano Mengotti , discerso..coronato da
an’ accademia Fiorentina, e degno del
nome che di gia aveasi acquistato 1’ au-
tore nel trattar maestrevolmente siffatte
materie ,

(58) Storiei , filosofi, poeti oi parla=
no delle gran catastrofi fisiche della na=
tura sotto nome -chi di diluej , chi di

- eataclismi. L'aegna e il fuoco han dovu-

to operare qusste prime rivoluzioni fisie
che dell’ universo . 1 Greci, gli Orien~
tali, i Settentrionali, gli Americani,
tutti rammentansi delle eatastrofi che
hanno alterato il suclo da essi abitato.
Che lo storico senza critica confonda
1’ epoche diverse di guesti antichi scon-
volgimenti della terra, e vi disperda
nella faragine indigesta delle cose ; che
il teologo tutto riferisca a uun sole dilu~
vio di acque, € non ammeita altra ri-
voluzione nella mnatura ; che il fisico
gutto riduca ai suoi sistemi, e. tatto
spieghi coll’ epoche della natura, coll’ elet-
tricismo , colla piritologia , e finalmente
con la cristallizazione ; €10 mon importa
al filosofo diligente ed imparziale osser-
vatore delle cose: egli concepisce molti
cataclismi nella terra ancora recentemen-
te uscita dalle mani della natura, e que-
sti si chiamano di prim' ordine perche
quasi universali ;. altri ne concepisce in
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un’ Zapoca assai posteriore, ed allor quan=
do gli uomini e gli animali di giad esi-
stevano, e questi di cuwi solo ne fanne
amenzione oscura gli storici , come il Dia
luvio di Mose, di Ogige , di Deucalions,
dell’ 4dtlantide, de’ Campi Flegrei ec. li
chiama di second’ ordine 5 ed al terzo ris
duce tutte le operazioni particolari del-
la natura che vegziamo tuttogioruo, e
che non affettano se non se una parti-
colare regione. Veggasi su di ¢id il tan=
te volte citato aucore Delle lettere sull’
‘Atlantide e sull’ origine delle Scienze ; Pla-
tone nel TFimeo, Viaggi di Pallas in Si-
beria ec. vol. v.; Demne , Storia della
Grecia libera tom. I. cap. I. ediz. di To-
rino 4. vol. in 8.% ; Freret, Ricerche isto=
riche su gli antichi popoli dell® Asia , lo
stesso , Ricerche istoriche su gli antichs
abitanti della Grecia ; finalmente , Vedute
generali sull’ origine e confusione delle an=

tiche nazioni , emaniera di studiarne la

sforia , dissertazioni tutte inserite nella
citata edizione parigina di Freret in 20.
vol. in 12,

Io non saprei distinguere se Freret
abbia qualche eosa tolta da Boulanger,
Antichita disvelata 5 quel che certo st &
quest’ ultimo che pur fece tanto ramore
an Francia , si & valuto non solamente

delle idee e de’ fatti; ma henanche tal-
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volta delle espressioni e dell’ erndizione’
dell’ incomparabile Giovambattista Vieo ,-
Principj di una scienza nuova: ¢id & stato
non solo dimostrato ad evidenza dal celi
Avvocato Mario Pagano ne’ suoi Saggi po=
litici , ma benanche dal Signorelli nelle
Vicende della coltura delle due Sicilie toms
3. ediz. Nap. in 8.°

Lo studioso della wvera storia (dell®
womo e delle sue politiche vicende mon
dee creder inopportuno d’internarsi eon

. Ye faci de’ celebri citati’ antori ne’ la-

berinti della pit alta istoria  cosiy co=-
me 1’ cro dal fango , potra separar le
gran verita dalle tenebre che le circon-
dano e divenir sommo pensatore, uomo
originale .

(69) Sarebbe opera di sommo inge-:
gno di unir, come in parte ha praticato
Buffon, Epoche dellaNatura ed anche nella:
Geografia fisica , la storia fisica del globor
a quella dell’ uomo. Finora & stata trat-
tata I' una troppo indipendentemente
dall’ altra con indicibil danno del vero
e dell’analisi- politica delle rivoluzion¥
dei popoli. Io ‘credo che la terra sia
per FPuomo quello che il corpo. & per lo
apirito, e che tutto sia eocnnesso con:
wincoli tanto- immediati che alecune ve-
ita non possano scovrirsi senza I’ ajutos
delle altre: dobbiameo all’imrmoriale an~
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tore della Scienza nuoova, al lodato Maiie
Pagano ne’ suo Saggi politici , ed all’an-
nalista delle due Sicilie Frencescantonio
Grimaldi nell’ opera sall’origine dell’ ine-
guaghanza fra gli womini, i primi ele-
menti di questo studio, che potrebbe
sotto gli auspicj della liberta ricever
-sempre nuova perfezione. I citati antori
sono stati poco letti, percheé richiedono
nomini versati profondameunte nella mi-
tologia , nella storia moraie e fisica del-
la terra . GCredo che il Platone della
Francia , Delille, abbia molto contribui-
to ai progressi di questo studio econ la
Storia degli Uomini di cni io mon ho ve=-
duto ancora che pochi volami .

(60) Quante Geografie antiche e mos=
derne abbiam noi ne’ Straboni, ne’ Mela,
ne’ Cluerii y ne’ Varenii, ne’ Dancille,
ne’ Busching ;5 quante Teorie della ter-
ra negli Woodward ,.  Leibnitz, Burnet s
Buffon , Bouguer , Delille, Wisthon , La-
place , Lameterie es. , <& tuito cio per di-
mostrarci 1’ origine incognita della terra.
€i resta a fare un lavoro assai pili utile
@ necessario qual si & quello di pna
Cosmografia politica , la yuale scrittd da
un autore che accoppiasse il raro pregis
di conoscer a perfezione la storia della
terra e degli uomini, sapesse congiun-
ger I epoche fisiche e politiche in guisa
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che si potesse a colpo d’oechio (;al(*r?]ar"
ne la reciproca influenza ; cosi- vedreb=
besi che talvolita il fisico della terra ha
influito sul carattere degli nomini, e
che tal’ altra gli womini hanno a vicen-
da influito sulla terra . lo non ho fatto:
che accennare alcune mie: idee su tak
proposito -che forse svilupperd in altra
occasione . :

(61) Prego i miei lettori &i perdo-
narmi tanta brevitd in materia si vasta,
ITi basta d’ aver proposte le mie idee,
gmi basta di avermi prefisso uno scope
per alir’ opers , o di aver aceennata, al-
meno altrni la sicura strada per esser
baituta . L’ oggetto e la_ brevita cha
mi son prefisso di dar alla presente ope-
ra mnon mi permetievano 4’ avvantags=
gio; ed io qui stimo inutile di citare
una infinita di autoritd di scrittori di
tatti i tempi che produrrebbero noja,
particolarmnente allorche. si accennane
fatti e verith universalmente cognite.

(62) Per la commistione delle nazio=
ni diverse, vepgasi Ja citata dissertazio=
ne di Freret sull’ origine e con fusione delle
nazioni anticke . Le lettere phr volte ci=
tate di Bailly sull’ origine delle scienze ,
e Delille , mondo primitieo. In quante al-
la origine e coufusione delle lingne ne
hanno parlato Giovan Gincomo Rous=
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seaw , Saggio sull’ origine delle lingué; Das
dembert , miscellanei, storici, filosofici, e poli=
tici 5 e pia di‘tutti Gebelin nella sua opera
¥mmensa intitolata Dol mondo Primitieo.

(63) Tutti quelli che han letta la
storia antica con .vediute filosofiche , con=
vengono, che la decadenza di guelle re=
pubbliche debbasi partievlarmente alle
loro conquiste. Il malinteso diritto di
eonquista sdottato dagli antichi era
lo stesso ehe di  temere un popolo in
schiavitii . Dice U imperatore Giustiniane
dastit: 1. 5 tit. 3. @ appresso |’ autori=
44 de’ romani giureconsulti , che ,, i
s> Prigionieri fatti in guerra potendosi
s> per diritto delle genti ammazzare im=
s» punemente , I’ umanith avea persnaso
5o di farli sechiavi. ¢

¥o comprendo benissimo che un ime
Pperatore come Giustinianeo potea creder
la  schiavitit minor male della morte:;
ma gli antichi che non sopravviveano
alla: minima oppressione della patriz
avrebbero dovuto pensare ‘altrimenti .
Pure non fu eosi, essi amavane in casa
propria la liberta , la schiavity in casa
altrui,  cosi senza sa perlo trattando con
gl schiavi si corrompeano ed apporta=
vano la corruzione e quindi la schiaviti

. mella lor patria .

X’ una disgrazia che i progressi del-
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Ja forza non si ‘trovanc perloppiu l)r‘lelk
1o stato d’ eguaglianza con quelli della
ragione : quanti mali si eviterebbero per
i popoli se tutti gli womini non si . ser=
vissego della forza che per il proprio
bene, per evitare 1 perioo]i che ne circon=
dano , e che ad imitazione di quel som-
mo erdivino Ercole non ne facessero: uso
che in beneficio della umanita !

Delle cose che io ho accennate nel
testo ed in questa nota chi vorra esserne
istrnito ampiamenie, vezga Macchiavell
Discorsi sulle deche di TitoLivio; Montesquieu,
Consideraziene sulla grandezza e decadenze
de’ Romani ; Mably , Osservasioni sui.Gres
¢i e su i Romani .

(64) Yo credo che Roma dull’ epo-
ca della movte wiolenta ed ingiusta de’
Gracchi , si trovo sempre in pericolo di
cadere sotto I’ oligarchia o la tiranni=
de. Non la mancanza di corrnzione, ma
quella di politica e di accortezza ne’suol
ottimati prolungd i giorni della di lei
liberta . Una costituzione incerta e
fluttuante non offriva alecun argine alle
violente intraprese ; un consolo, un pro-
consolo, wun tribuno del popolo potean
divenire egnalmente tiranni. Un residue
della bonthd degli antichi costumi, un
sacro rispetto per la liberta, un odie
inveterato per il nome .de’ re fecero i
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ehe lla nave della repubblica avesse fiuts
tuato lungo tempo nelle tempeste di tants
passioni luttanti. Ma i costami vennero
corrotti dai popoli dell’Asia e dai Gre-
ci che apportarono in Roma le arti e le
scienze , apportaron anche alcune cogni-
zioni di cui fecero mso funesto i Trium-
viri 5 e Cesare il pilt guerriero e il pih
istrnito di tutti, cbn le armi e con la
politica che lascid in eredita ad Augusto
e 'Tiberio, abatteé da fondamenti il gia
cadente edifizio della repubblica .

{65) Non posso che rimandare i
miei Jettori alle celebrate opere di Ro-
bertson e di Raynal in quanto ai popoli

oltrawnontani ; in quanto agl’ Italiani', e

parcticolarmente Liguri e Veneti, ed al-
tri popoli hberi d’ ltalia , veggasi Denis
n& ,/rivoluzioni d’ Itelia tom. . lib. 11}
12, 13, e I’ opera insigne di Macchia=
velly , Storie Fiorentine.

{66) Se i Romani avessero democra=
tizzati tutti i popoli vinti, avrebhero ris
tardata e forse evitata la loro rovina .
Se avessero data la cittadinanza a tutti
gl’ Italiani , se avessero stabilito un go-
verno rappresentativo , avrebbero evita<
ta la corruzione della cittd | le difficolth
di adunare in ‘essa i comizj universali 5
e per conseguenza la facilita di corrom=
pere ed esser corrotto. Alcuni politici



han dette che Iloma decadde per agver
accordata la cittadinanza agli schiavi.
Io non so come mnaa virtl possa esser ca=
gione di un male : all’ opposto sostengo
che si sarebbe evitata la famosa guerra
sociale e le fazioni che ne macquero , si
sarebbe diminuita 1’ onnipotenza de’ pa=
trizj e del corrotto popolo Romano , se
si fusse a tanti popoli accordata la cit=
tadinanza : ‘ma questo bisognava farlo
con molta circospezione e con savie leg-
gi: non si fece né I’ uno né I altro,
quind: fu perduta presto la cosa pubblica.

(67) Si verifica a’ di nostri quante
una volta potea immaginarsi appena da
ur filosofo ignoto nella oscurita del sue
gabinetto . Le predizioni di Giovan Gia-
como si sono verificate siccome si verifi-
carono quelle di Macchiavelli . Perche
non patranno verificarsi in politica ancor
le mie, come nelle scienze tutte si sone
avverate gquelle di Bacone , di Mauper-
tuis , di Gondorcet ?

(68) To icredo d’aver dilegnati in
questo Capo una gran parte de’ dubbj
che si foinentano e si fanno insorgere da
nemici della liberta: &€ una sventura che
alcuni patrioti di buona fede danne di
buona fede nel laccio; e perché mai?
Perché son disuniti, perché non si con-
sultano fra loro , non raccolgomo in un
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fuoco solo tutta la masss de’ loro lumi ¢
All” opposto vi € grande unione ed intel-
ligenza fra i detrattori della gran causa:
imitiamoli soltanto in questo : rinniti
congiuriamo alla perdita de’ nemici in-
erni ed esterni , riuniti aifrettiamoci a
render libera tutta |'Tialia. Questo gran-
de oggetto «ci fara perder di vista le
minori difficolta , e la grandezza della
impresa ci fara sembrar Piu facilmente
superabili gli ostacoli .
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